….non è fortunata nel commercio degli uomini se non l'allegria: perché finalmente, contro a quello che si pensano i giovani, il mondo, e non ha il torto, ama non di piangere, ma di ridere.









      G. Leopardi – Pensieri: XXXIV

Tutti dal Preside

(2008)

Commedia comico-brillante in due atti di:

Corrado Sancilio

Personaggi in ordine di apparizione:

· Il Preside

· Il bidello (il personaggio può essere maschile o femminile)
· Primo studente (rappresentante del Comitato Studentesco) 

· Il Prof. 

· Giovanni (genitore di uno studente)

· Pina (moglie di Giovanni)

· Secondo studente 

· L’ispettore dei Vigili del Fuoco
Ogni riferimento a fatti o persone è puramente casuale.

PRIMO ATTO

Si apre il sipario,la scena è rappresentata dall’ufficio di Presidenza: una scrivania con documenti sparsi un po’ dappertutto, un telefono, le bandiere d’Italia e d’Europa, due sedie, una libreria, un appendiabiti, un portaombrelli. Alla parete ben in vista la foto del Presidente della Repubblica, un crocifisso, qualche targa di riconoscimento, qualche coppa vinta dagli alunni, una bacheca con diversi fogli appesi. Al momento dell’apertura del sipario il preside è al telefono. Sulla scrivania è ben visibile una cartella nera. Cappotto e cappello all’appendiabiti.   

Preside
…….no guarda per fortuna non ho ancora avuto delle contestazioni. (pausa) Beh qui al momento sembra tutto tranquillo. Anche se personalmente sono convinto che qualcosa covi sotto la cenere.(pausa) No nemmeno quello. Al momento non si hanno forme estreme di protesta. (pausa) Hai ragione è triste vedere come stanno umiliando la scuola. (pausa) Infatti. Non è bello che televisione e giornali mettano in risalto sempre le cose che non vanno, le stupidate dei ragazzi, per non parlare di tutte quelle immagini in internet; eppure c’è l’altra scuola, quella laboriosa, quella dei bravi ragazzi, delle buone pratiche, dei bravi insegnanti………….
(ha appena accennato l’ultima parola che entra improvvisamente in presidenza, piuttosto agitato, il bidello (o bidella) con la mano che si copre il naso come per difendersi da qualche fetore)

Bidello
(Alterna frasi in italiano a espressioni dialettali) Mi scusi signor preside, ma qui è scoppiata una bomba di…...emme. Beh insomma (coprendosi il naso con una mano ) nei corridoi non si resiste più. Bisogna fare qualcosa.

Preside
(Concludendo la telefonata con il collega) Scusami, ma c’è un problema da affrontare. Se mai per quell’altra storia ci risentiamo magari nel pomeriggio. Ciao. Ciao. (quindi rivolgendosi al bidello)



Che c’è? Cosa è successo? E perché con la mano si copre il naso?
Bidello
Mi scusi signor preside, ma nei bagni al primo piano………. Sì insomma non so come dirglielo……signor preside, mi scusi, ma si sono rotte le fogne e giù al primo piano c’è della ……emme dappertutto. Non si resiste.

Preside
Mamma mia che puzza. E che ha mangiato sta gente oggi. Chiuda quella porta per cortesia. Non mi dica che……..
Bidello
(Chiude la porta della presidenza e….) E’ proprio quello che immaginate signor preside. E’ saltata un’altra volta la stessa fogna, negli stessi bagni, sempre al primo piano.

Preside
Cominciamo bene la giornata. E che ci posso fare io. Sono stati informati dell’accaduto il segretario o il vice preside? Qualcuno chiamasse al telefono con urgenza il responsabile dell’ufficio tecnico dell’assessorato ai Lavori Pubblici per avere qui subito una squadra di operai.
(a questo punto mentre il bidello esce di scena, entra improvvisamente in presidenza lo studente rappresentante del Comitato Studentesco d’Istituto)

1°Studente
Mi scusi signor preside, ma dopo aver sentito a volo alcuni rappresentanti di classe, abbiamo deciso di convocare un’assemblea d’Istituto e di procedere con l’occupazione per una settimana.

Preside
Calma. Calma. Non scherziamo su queste cose. Perché questa decisione così pesante. Non mi si venga a dire che per una rottura di cessi si arrivi addirittura all’occupazione.
1°Studente
Signor preside guardi che non è possibile studiare con questa puzza. E’ la seconda volta in poco più di un mese che i bagni del primo piano sono invasi da escrementi di ogni genere. A questo punto occorre una protesta forte.

Preside
D’accordo è un problema serio, ma non tale da giustificare una decisione grave come quella di occupare l’Istituto. Ho già dato le opportune disposizioni e sono fiducioso in una rapida soluzione di questa faccenda. Al sol pensiero di sapervi chiusi nel mio Istituto con tutta la…….. beh……. sì insomma……. la merda che c’è in giro. E’ più forte di me. Non ce la faccio. Mi dispiace, un po’ di pazienza e vedrete che tutto si risolverà in mattinata stessa.
1°Studente
Mi scusi, ma non si può andare avanti così. Facciamo allora che se entro domani mattina non verranno ripristinati i cessi, avvieremo la procedura per l’occupazione dell’Istituto.
Preside
E facciamo pure così. Ma vedrai che in mattinata stessa tutto torna a posto. 

(Lo studente si avvia all’uscita e incrocia il bidello che entra in scena)
Bidello 
State calmi e pensate piuttosto a concentrarvi nello studio. E’ vero l’aria è irrespirabile, ma è pur sempre roba vostra…… Mamma mia e che mai hanno mangiato questi ragazzi. 
Preside 
(Rivolgendosi al bidello) Che altro c’è.

Bidello
Mi scusi signor preside, ma ci risiamo. La quinta A è nuovamente scoperta.

Preside
Non mi dica che è sempre per colpa di…….
Bidello
Sì signor preside. Purtroppo è sempre colpa del prof. Salamecco. 

Preside
Mi faccia una cortesia. Appena arriva lo mandi da me. Per la classe che ci pensi il vice preside.
Bidello
Sì signor preside 

(Ed esce di scena. Nel frattempo squilla il telefono).. 

Preside
Si pronto. (pausa) Lei è forse un genitore di qualche nostro alunno (pausa). Ah sì, mi dica.  (pausa) Ma quando è successo? (pausa) E’ sicuro di quello che dice? (pausa) Che strano. Ma guardi che faccio fatica a credere in quello che lei mi sta dicendo. L’insegnante in questione è una delle migliori del nostro istituto. E’ giovane sì, ma è…… (viene interrotto) Ma cosa vuol dire scusi. (Il tono comincia a concitarsi) Ma non è possibile. Mi scusi signore….. (viene interrotto) Scusi, ma lei non può interrompermi in continuazione. Capisco la sua agitazione, ma le chiedo di ascoltarmi prima di…….. (viene nuovamente interrotto) Mi ascolti signore. La situazione da lei segnalata è degna della mia massima attenzione, ora io direi……..  (viene nuovamente interrotto) Ma mi ascolti….. (con tono piuttosto seccato) senta o lei mi dà spazio o sono costretto a non ascoltarla più. Facciamo così, può venire da me in mattinata così da parlarne con calma? (pausa) Benone. 
(A questo punto senza bussare entra in presidenza il bidello che vedendo il preside al telefono si blocca, e aspetta la conclusione della telefonata. Il Preside, mentre parla fa qualche gesto giusto per far capire, ma invano, che sarebbe utile che uscisse per rispetto della privacy. E intanto per non perdere il filo del discorso contemporaneamente segue l’andamento della telefonata)

Per me va bene. Va benissimo. Allora l’aspetto nella tarda mattinata. 


(Mette giù la cornetta e…..)

Scusi, ma non ha visto che ero al telefono? Poteva aspettare fuori.

Bidello
Sì, ma io, non so se l’ha notato, faccio sempre finta di non sentire. E’ arrivato. Che faccio. Lo faccio entrare?

Preside
(Con pazienza, ma con fermezza) Non capisco. E’ arrivato chi? 

Bidello
Il prof. Quello un po’ strano.

Preside
Ah già il prof. Salamecco. Lo faccia passare grazie. 



(Entra in scena il prof Salamecco. Un po’ prevenuto nei confronti del preside da cui si aspetta il solito rimprovero) Prego professor Salamecco. Si accomodi pure.  

Il Prof.

Mi hanno detto che vuole parlarmi. Ma come faccio con la classe? 
Preside
Stia tranquillo ho già dato disposizioni in merito. (Attimo di pausa) Dunque prof. Salamecco. Credo che lei immagini già il perché di questa urgente convocazione. Mi dispiace dirglielo, ma questo suo comportamento sta creando grossi problemi alla classe. Oltretutto è censurabile sotto ogni aspetto.

Il Prof.
Lei ha ragione signor preside, ma io ho dei problemi e una tradizione da rispettare.
Preside
Mi scusi, ma a questo punto gradirei avere informazioni su questi suoi problemi e su questa sua strana tradizione da rispettare. 

(Con un deciso tono di voce) Lei lo sa che qui l’unica tradizione da rispettare è l’orario di servizio. Lei lo sa che non può presentarsi a scuola dopo circa venti minuti dal suono della campanella. Lei lo sa che i docenti in servizio nella prima ora di lezione per assicurare l'accoglienza e la vigilanza degli alunni, sono tenuti a trovarsi in classe 5 minuti prima dell'orario di inizio delle lezioni e ad accompagnare gli studenti in uscita così come dispone l’art.29, comma 5 del Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro 2006/2009. E potrei ancora continuare, ma preferisco fermarmi per conoscere la sua tradizione da rispettare.

Il Prof.
Il problema è che non riesco a carburare se non dopo le 8.40 del mattino.

Preside
Mi scusi, ma non mi sembra un buon motivo che possa giustificare questo suo comportamento. Io non so se lei si sta rendendo conto della serietà del problema sollevato da studenti e famiglie. Cosa vuole che le dica. Si alzi prima da letto. Così mi carbura in tempo utile per l’inizio delle lezioni.

Il Prof.

Sì la capisco, ma anch’io voglio essere capito. E poi c’è una tradizione di famiglia che giustifica tutto questo.  
Preside
E sarebbe?

Il Prof.
Che la stessa cosa capitava a mio nonno, e così è stato anche con mio padre e così oggi capita a me. E’ una patologia famigliare. Per cui mi dispiace, ma non garantisco la mia presenza prima delle 9.00. Vuol dire che la commissione orario mi cambierà l’orario di servizio.
Preside
Cioè lei mi sta dicendo che è la scuola che deve adeguarsi a lei e non lei che deve attenersi a precise esigenze della scuola. Mi scusi, ma si rende conto di quello che mi sta dicendo?

Il Prof.
Guardi se vuole le mando un certificato medico.
Preside
E cosa dovrebbe attestarmi il suo medico. Che lei carbura in ritardo? Che prima di lei suo nonno e poi suo padre avevano lo stesso problema? Che la tradizione famigliare non consente un cambiamento di rotta? Mi scusi, ma se questo è il suo problema una soluzione c’è. Faccia richiesta di part time. Così può carburare a giorni alterni e potrà rispettare le tradizioni famigliari senza coinvolgere studenti e famiglie. Non le pare una buona soluzione?

Il Prof.
Signor preside. Non è solo questione di ritardi e tradizioni. L’altro giorno, per esempio, mi si è allagato il box. E questo è un evento naturale.
Preside 
Ah sì. Mi dispiace. E perché non mi ha informato subito? E il giorno prima cos’altro mai è successo di così grave da causare un nuovo ritardo.
Il Prof.
Quando? Ah sì. Per carità di Dio non me lo ricordi. Ho avuto un problema con mia moglie.
Preside 
Perché c’è forse qualche problema famigliare che tocca sua moglie e che io non ho mai saputo? 

Il Prof.
Eh sì. Ed è una cosa seria. 
Preside 
Ah mi dispiace. Posso sapere di che si tratta?

Il Prof.
Certo. (Con un tono di voce dimesso, quasi per non farsi sentire)  Mi scusi se sono franco, ma si tratta di ovaie. 

Preside 
Di ova… cheee?

Il Prof.
Ovaie signor preside. Ovaie. Lei deve sapere signor preside, che le donne hanno un organo pari e simmetrico dalla forma e dalla grandezza di una grossa mandorla. Esso è situato ai lati……
Preside 
(Interrompe) Mi scusi, non ha mica la pretesa di farmi una lezione di anatomia femminile. Va bene, ho capito, ma lasciamo perdere i dettagli. Mi dispiace per sua moglie, ma il servizio è servizio.

Il Prof.
E poi io allatto.

Preside 
Come sarebbe a dire che lei allatta.

 Il Prof.
Sì. Io e mia moglie ci alterniamo per allattare il pupo. Il bambino è un periodo che sta poco bene e allora ci alterniamo per assisterlo e dargli il latte con il biberon. Sono tutelato dalla legge su maternità e paternità responsabile.

Preside 
Ma guardi che la stessa Corte Costituzionale con sentenza n°104 del 1 aprile 2003, da una parte tutela il diritto del padre a fruire dei periodi di riposo riconosciuti alla madre, dall’altra non esclude la possibilità che una maggiore organizzazione possa evitare l’insorgere di disservizi. Dunque ne tragga lei la conclusione.

Il Prof.
Beh però il bambino è piccolo e allora non sempre riusciamo ad organizzarci a dovere. E allora……

Preside 
Ma quanti anni ha suo figlio?

Il Prof.
Tre anni e mezzo compiuti da poco.

Preside 
E allora mi dispiace ma non è possibile usufruire di simili benefici. La norma tutela i genitori nell’assistere i propri figli nell’arco dei primi tre anni di vita del bambino. Il suo ha superato i tre anni, ergo, non è possibile avvalersi di questa normativa.

Il Prof.
Ah. Mi dispiace, ma non sapevo di questo particolare. Comunque c’è dell’altro.

Preside 
Ancora. Perché cos’altro le capita di vivere.

Il Prof.
Sono nelle condizioni di avvalermi della legge 104.

Preside 
Ma la legge n°104/’92 detta principi in materia di diritti, integrazione sociale e assistenza della persona oggi definita diversamente abile. Cosa c’entra lei con questa legge.
Il Prof.
E’ per via della mia ex fidanzata signor preside. E’ una ragazza con molti problemi di salute e non ce la fa nemmeno a respirare poverina. E allora ogni mattina prima di venire a scuola, l’aiuto a respirare con la respirazione bocca a bocca, la rimetto in sesto e via al lavoro. E’ una specie di…….. volontariato.

Preside 
(Con tono di chi vuol prendere in giro) Le fa la respirazione bocca a bocca eh. E questo tutte le mattine vero? E sua moglie lo sa di questa sua nobile opera di volontariato? 

Il Prof.
Non lo ritengo necessario. Sa com’è. Posso essere frainteso e allora…….

Preside 
(Continua con tono ironico) Capisco. Ma almeno ha provveduto a segnalare questa situazione alla commissione medica dell’ASL per il riconoscimento di stato di situazione di handicap? 

Il Prof.
Non ancora signor preside. 

Preside 
Guardi che lei è fuori norma. La respirazione bocca a bocca non rientra tra i benefici della legge 104/’92. 

(Con tono di chi ha esaurito la  pazienza) Senta professor Salamecco. Io l’ho ascoltata con pazienza, ma tutto ha un limite. Le consiglio di smettere di inventarsi delle ridicole giustificazioni, e se proprio vuol far qualcosa di buono si affidi alla Madonna.

Il Prof.
Già fatto.

Preside 
(Incredulo) Prego?
Il Prof.
Sono andato dalla madonna di Caravaggio, ma non ho ricevuto nessun beneficio. Allora sono andato a Loreto, niente di niente. 

Preside 
(Con scherno) Ma lei doveva andare a Lourdes caro Salamecco. 

Il Prof.
(Che ha preso l’invito con serietà) Sono andato anche a Lourdes, macché.  Poi sono andato a pregare ai piedi della Madonna di Czestochowa in Polonia, ai piedi della Madonna di Fatima in Portogallo e anche lì niente. Sono andato in Spagna, a Saragozza, dalla Madonna del Pilar. Sempre niente. Ho fatto un mordi e fuggi in Bosnia-Erzegovina dalla Madonna di Medjugorje. Niente da fare. Sono andato a piangere a Siracusa dalla Madonna delle Lacrime. Macché.
Lei pensi che sono andato persino a pregare al Santuario della Madonna Nera di Groscavallo, vicino a Torino. Poco conosciuta, ma mi avevano detto che ne valeva la pena. E’ una Madonna che non va per il sottile. Ma niente da fare. Non so più a chi Madonna aggrapparmi.

Preside 
Però! Ne ha girate di Madonne lei. Mi scusi professore, ma mi viene un dubbio. Non è che tutte le Madonne da lei visitate sono un po’ diffidenti della sua fede? E allora sa, se manca la fede non c’è niente da fare.

Il Prof.
Lei dice? Probabilmente dovevo portare con me tutta la documentazione. 

Preside 
Ma guardi che alle Madonne interessa poco la documentazione. A me, invece, interessa tantissimo. La porti pure a me un’eventuale documentazione in suo possesso. Attualmente nel suo fascicolo personale non c’è nulla di quanto de lei attestato. Visto che ha tutti questi problemi faccia ciò che le ho detto prima. Faccia domanda per il servizio part time. Così può carburare a giorni alterni e potrà rispettare le tradizioni famigliari senza coinvolgere studenti e famiglie. Può badare alle ovaie della moglie e può allattare e assistere il pupo anche se ha più di tre anni. Può dedicarsi alle pulizie del box quando viene allagato.Può fare la respirazione bocca a bocca alla sua ex fidanzata. 

Il Prof.
E se mi dovessi decidere per il part time, lei mi assicura lo stipendio intero? Se mi dà questa sicurezza allora sono pronto a sacrificarmi nell’interesse generale della scuola.
Preside
(Con una certa ironia)  Ma lei è un eroe. E mi dica cos’altro desidera? Andare in pensione a trent’anni? Godere di nove mesi di ferie? Lavorare ogni giorno dalle 11.00 alle 12.00? Avere il buono mensa? 

Sa professore sono tutti grossi sacrifici questi. 

(Facendosi più serio) Ma lei si rende conto di quello che mi sta dicendo? Senta. Io ne ho piene le scatole dei suoi ritardi ingiustificati; del suo strano comportamento; delle legittime proteste di studenti e genitori. Ragion per cui l’avverto che ai sensi e per gli effetti degli articoli 101 e 104 del D.P.R. n°3 del 1957, avvierò nei suoi confronti un provvedimento disciplinare partendo dalla contestazione degli addebiti avverso la quale lei ha facoltà di produrre prove a sua discolpa nel termine di dieci giorni dal ricevimento della lettera. Adesso mi scusi, ma vada pure in classe per la lezione di oggi.

Il Prof.
Mi scusi signor preside, non vorrei apparire indiscreto. Ma a lei piacciono i vini?
Preside 
E adesso cosa c’entrano i vini.

Il Prof.
Beh da Saragozza ho portato con me alcune bottiglie di Tempranillo e di Sangre de Toro. Sono vini eccellenti signor preside. Ne vorrei fare omaggio di qualche bottiglia a lei. Sempre che non si offenda.
Preside 
Ma lei è sicuro di essere andato dalla Madonna del Pilar a pregare. Non mi dica che ha fatto visita in qualche localino dove tra flamenco e sangria s’è dimenticato della grazia da chiedere alla Madonna. 

Il Prof.
Guardi, a dire il vero non è che sono stato tutto il giorno a pregare. Diciamo che al termine delle preghiere ho dovuto rifugiarmi al “Tapas de Sangria” bellissimo locale tipico dove meditare sulla giornata. E così tra Boccadillos, Paella, una scodella di Cocido e un bicchiere di Sangre de Toro ho affogato i dispiaceri per la mancata grazia ricevuta.
Preside 
Immagino che ha affogato i dispiaceri anche quando si è recato a Lourdes, a Medjugorje, a  Czestochowa,  a Fatima. 

Il Prof. 
(Il ricordo di Fatima lo rende particolarmente euforico) A Fatima è stato bellissimo signor preside. Ho conosciuto una cichita…..

Preside 
(Interrompe il gioioso ricordo) A rieccolo. Ma lei è andato per chiedere la grazia alle nostre Sante Madonne o per passare da una Tapas all’altra per affogare nella Sangria e spassarsela con qualche cichita. 

Il Prof.
(Si fa serio) Assolutamente no signor preside. Prima le preghiere poi il riposo.

Preside 
Ah perché lei dopo le preghiere andava a riposarsi nelle Tapas? 

Il Prof.
No, no signor preside. Come pellegrino, dopo una estenuante giornata di preghiera mi recavo negli ostelli d’accoglienza. 

Preside 
E così da buon pellegrino mangiava e beveva e magari…... cichettava con la cichita. Lo sa che lei è proprio uno strano pellegrino.

Il Prof.
Sempre però rigorosamente dopo le preghiere. 

(Quindi si abbandona ai ricordi delle sue mangiate e bevute) In Portogallo si mangia che è una meraviglia signor preside. Lì non si può non mangiare un piatto di Caldeirada, che poi è una zuppa di pesce con una porzione di Alentejana, un misto di pesce e carne accompagnato dal Verdello della Azzorre. E per concludere, un pezzo di Barriga de Freisa. Dolcetto squisito del posto, innaffiato con un buon bicchiere di Porto. Che giornate!
Preside 
Adesso capisco perché le Madonne si sono scordate di lei. 

Il Prof.
Non dica questo signor preside. Durante la giornata pregavo; eccome se pregavo.

Preside 
Certo, certo. Comunque la ringrazio, ma sono astemio. E adesso mi scusi ma ho un altro appuntamento…… 

(Il prof. si avvia verso l’uscita) E pensi già alla risposta da dare alla mia contestazione di addebito. 

(Mentre il prof. abbandona la presidenza, entra improvvisamente il bidello che…)

Bidello
Fuori c’è un signore che vuole entrare ad ogni costo. E’ sull’agitato. Non ho capito cosa vuole, ma è un po’ incazzato. Forse vuole rompere un po’ i……. marroni.Poi c’è una mamma che piange in continuazione. Vuole essere ricevuta ad ogni costo. E poi c’è quello che grida. Si prospetta una brutta giornata oggi signor preside.

Preside
(Lo interrompe bruscamente) Basta così. Ho capito. Vada, vada pure. Ci penso io. 

(Nel proferire queste parole entra in scena, strattonando persino il povero bidello, un signore piuttosto agitato)

Giovanni
(Il bidello esce di scena e il signor Giovanni senza perdere tanto tempo)

E’ impossibile questa puzza signor preside. Faccia qualcosa. E questa lei la chiama scuola? Ma mi faccia il piacere. Questa è una scuola di m…..

Preside
(Interrompe sul nascere e cercando di calmare il signore appena entrato)
No. Si fermi qui perché le devo delle spiegazioni. Abbiamo avuto un inconveniente stamattina sulle fogne, ma tutto sta rientrando nella normalità. Non ci si metta anche lei per favore. Stia calmo si accomodi e mi dica di cosa ha bisogno. Lei immagino sia un papà di un nostro alunno vero? Mi dice come si chiama per cortesia. 

Giovanni
(Col fiatone per via delle scale salite in fretta per raggiungere l’ufficio di presidenza) Le ho telefonato prima. Mi scusi per il fiatone, ma le scale sono dure per me. Vuole sapere il nome mio o quello di mio figlio? 

Preside
(Sempre con l’intento di calmarlo il più possibile) Faccia lei. Io voglio sapere solo per quale motivo lei è qui stamattina e quale classe frequenta suo figlio o sua figlia.

Giovanni 
Sono Giovanni Molaschi, detto Giuan gulasch per via del fatto che ogni anno vado a caccia in Ungheria e lì mangio solo gulasch. E’ piccante, ma è ancor più buono se accompagnato da un piatto di polenta. Il tutto innaffiato con del buon vino forte. Lei ha mai assaggiato il gulasch? Se non s’offende posso portarle una bella porzione la prossima volta che……

Preside
(Interrompe) Tel chi n’alter. Mi scusi ma non mi interessa il gulasch. Andiamo al problema.

Giovanni
(Dispiaciuto) Peccato. Lei non immagina cosa si perde. Allora pensiamo a mio figlio. 

Preside
Ecco bravo. Pensiamo a suo figlio. Mi dice come si chiama e quale classe frequenta? 

Giovanni
Dunque, allora, mio figlio è in A. E si chiama…..

(Sempre con tono piuttosto preoccupato) Però signor preside. Quando arriva mia moglie, che è qua in giro a trovare un parcheggio, mi raccomando. Signor preside si parli con prudenza. Ha un caratteraccio e allora le consiglio prudenza. 

Preside
(Sempre con l’intento di calmarlo) Capisco. Lasci fare a me. Dunque suo figlio è in A. Mi deve dire come si chiama, quale classe frequenta e di quale indirizzo. 

Giovanni
(Di rincalzo) Ahia. Sono in difficoltà. Sa che non ricordo bene la classe che frequenta? 

Preside
(Sempre con tono pacato) Ho capito. Mi scusi, ma come faccio ad aiutarla se non sappiamo chi è l’alunno. Potrei farmi aiutare dalla segreteria. Intanto mi dica almeno come si chiama. 

Giovanni
(Stando sempre sull’agitato) 
Stronzo! Quello è proprio uno stronzo. Signor preside lei non può immaginare che inferno trovo a casa quando torno dal lavoro. Il guaio è che mia moglie dice che la colpa è della professoressa. E allora dobbiamo accontentarla. Se no è finita la pace in  casa mia. 

Preside
(Cercando di capirci qualcosa) Ma chi dobbiamo accontentare. Sua moglie o la professoressa?

Giovanni
(Con sicurezza) Ma mia moglie, naturalmente, signor preside. Che c’entra la professoressa. Quella ha sbagliato a mettere la nota a mio figlio. E’ impossibile. Mio figlio non farebbe male a una mosca. Addirittura adesso mi si viene a dire che porta l’accendino a scuola. Ma quando mai. Quello non beve, non fuma, non si droga, non va a zocc………. (si interrompe) non so se rendo l’idea. 

Preside
(Con un certo imbarazzo) Sì, sì. L’idea è abbastanza chiara.
Giovanni
E’ un angelo. E’ inutile continuare a mettere note sul diario. Luca, ha fatto questo. Luca ha fatto quest’altro. Luca ha picchiato l’amico. Luca ha infilzato la punta della matita nel culo dell’amico di banco…….Si può dire culo signor preside?

Preside
(Cercando di capirci qualcosa) Eh. Oramai l’ha detto. Ma è meglio un sinonimo. E’ meglio dire….. sedere.
Giovanni
(Riprendendo il discorso) Si ma è la stessa cosa. E poi mi dicono che Luca ha sputato in un occhio al professore di ginnastica. Luca ha messo lo sgambetto all’amico di banco, Luca ha rubato il cellulare da uno zainetto. Manco fosse un delinquente. Ma vi sbagliate. Luca è un bravo ragazzo. A casa non fa proprio niente signor preside. Quello manco studia, figuriamoci se è capace di fare tutte queste cose……….

Preside       Ed è qui il problema.
Pina

(A questo punto entra in scena la moglie con passo deciso, senza bussare, interrompe bruscamente il dialogo. Quindi ad alta voce proferisce parole di collera contro la prof.)

Io quella lì la prendo a schiaffi. Io quella la stronco. La spezzo in due……

Preside
(Cercando di spegnere la tensione) Si calmi signora. Qui non c’è da spezzare in due nessuno. Si calmi e si accomodi.


Pina
(Si avvicina al marito che nel frattempo si è seduto davanti alla scrivania del Preside e sempre con tono acido e irato) E tu alzati di qua. Siediti sull’altra sedia che lo voglio guardare nelle palle …….. degli occhi il signor preside. Mi deve ascoltare bene il signor preside.

(Con tono minaccioso) Allora signor preside e adesso come la mettiamo? Eh? Che facciamo? Vogliamo smettere di perseguitare mio figlio? Quello non ce la fa più a sopportare la professoressa. E’ una persecuzione. Questo è mobbing.

Preside
Adesso non esageriamo. Si calmi signora e vediamo di ragionare. Allora mi par di capire che il vostro figliolo ha combinato qualcosa tanto da aver meritato qualche nota disciplinare, ma che voi non accettate. In sintesi è questo il problema, oppure ho capito male? 

Giovanni
(Riprendendo il discorso) Sissignore signor preside. E’ proprio così. Quella, mia moglie, è un po’ nervosa, ma è una brava donna. Il fatto è che non sopporta quando suo figlio subisce delle, per così dire, delle ingiustizie…….

(viene interrotto dalla moglie)
Pina
Tu sta zitto e lascia parlare me. Queste sono cose di donne. So io come raddrizzare questa professoressa.
(Squilla improvvisamente il telefono)

Preside
Mi scusino. Pronto. Ah sei tu? Scusami possiamo sentirci più tardi? Sono con dei genitori che vogliono raddrizzare una prof. Ti richiamo io non appena posso. Ciao. Ciao. 

Scusate. Un collega.

Allora stavamo dicendo? Ah sì che lei vuole raddrizzare la prof. Mi scusi ma perché? Cosa ha fatto la prof. da meritarsi di essere raddrizzata? E poi di quale prof. stiamo parlando.

Pina
Della Troia. Quella che pretende di punire mio figlio.

Preside
Ma guardi che si chiama Troìa e non Troia. Va messo l’accento sulla ì. Per cortesia non offendiamo. 

Pina
Per me poteva anche lasciare la i senza accento.

Preside
Beh lasciamo decidere alle persone direttamente interessate sui propri cognomi. Veniamo a noi. Se la prof. Troìa ha messo delle note sul registro, vuol dire che qualcosa di grave vostro figlio ha combinato. Comunque se mi dite in quale classe si trova, allora possiamo andare a prendere il registro di classe e leggere le note disciplinari e vediamo insieme se sono o non sono gravi, al punto tale da meritare una punizione.

Pina
(Rivolgendosi al marito con tono aggressivo) Allora vuoi dire al preside dove si trova tuo figlio.

Giovanni
(Con tono dimesso) Veramente non me lo ricordo. Io pensavo che lo sapessi tu. Sei tu che vieni a parlare con i professori. So che frequenta la A, ma non so di quale indirizzo. 

Pina
(Sempre  con tono aggressivo) Hai visto signor preside. Non si ricorda mai niente. Io non so manco come ha fatto a fare il figlio. Lo ha fatto mentre dormiva. Tanto è vero che quando glielo detto, mi ha risposto che lui non si ricordava niente. Lui pensa solo ad andare a caccia e a mangiare il gulasch. Ogni anno va in Ungheria a caccia. Di che cosa poi, solo lui lo sa. Il porco. 


(Quindi rivolgendosi al marito)



Hai detto al signor preside se vuole un po’ di gulasch?

Giovanni
Certo che gliel’ho detto. Ma non desidera niente.
Preside
La ringrazio signora, ma non mangio gulasch.
Pina
(Rivolgendosi al preside) Hai capito signor preside. Lui in Ungheria va a cacciare, poi va a mangiare il gulasch e poi a palpare il culasch. Mangia, beve e palpa. Non so se mi sono spiegata signor preside.
Giovanni
(Cercando di minimizzare le affermazioni della moglie) Ma che c’entra tutto questo. Al signor preside non interessa sapere cosa vado a fare in Ungheria. Sei tu che pensi sempre male. E’ vero signor preside? Ha visto anche lei. E’ sempre così. Pure a casa…….

Preside
(Che cerca in tutti i modi di non farsi coinvolgere nella diatriba coniugale)

Scusate se vi interrompo, ma della caccia in Ungheria, dei gulasch e dei culasch, dei mangia e palpa…….. , sono affari di famiglia. La mia funzione è quella di ricevere i genitori, ascoltare i problemi che riguardano i proprio figlioli e cercare di risolverli. Signora cerchiamo di stare calmi e vediamo di trovare la soluzione. Un attimo che chiedo in segreteria.

(Chiama al telefono l’ufficio di segreteria, nel frattempo pone una domanda ai genitori)


Scusate. Di nome abbiamo detto che si chiama Luca. Mi dite il cognome?

(Nessuno dei due genitori apre bocca)
(Alla segreteria) Rimanete un attimo in linea per piacere.
Scusate potete dirmi il cognome?

Pina
(Rivolgendosi al marito) Guarda che il signor preside vuole sapere il cognome di tuo figlio.

Giovanni
(Sempre dimesso) Ma non comandi tu? E allora daglielo tu. 

Pina
Ma il cognome è tuo. Avanti dì al preside come ti chiami.

Giovanni
Giuan detto Gulascia per via ………...

Pina
(Interrompe bruscamente il marito) Lascia stare il soprannome. Il signor preside vuole sapere come ti cognomi?

Giovanni
Pistilli. Io sono Giovanni Pistilli detto Gulascia per via……..

Preside
Sì, sì ho capito. 

(Al telefono con qualcuno della segreteria) Mi cercate quale classe frequenta Luca Pistilli? Dovrebbe essere nella A o nella B. Sono le classi della professoressa Troìa. 



(Pausa) Stanno cercando sul computer.

Sì. (Pausa) Terza A Linguistica. Bene. Grazie. Mi portate, per cortesia, il registro di classe della terza A linguistica. Grazie.

Pina
(Rivolta al marito) Te l’ho sempre detto. Abbiamo sbagliato. Non doveva andare al linguistico. Quello ha la lingua troppo lunga. E tu allunghi troppo le mani. 
Preside
E adesso vediamo cosa succede in classe con vostro figlio. Sul registro vengono riportate non solo le assenze, ma anche le lezioni, le note disciplinari, le osservazioni, le giustificazioni. Quello è un documento ufficiale e nessuno può inventarsi nulla.

Pina

Preside è inutile girarci attorno. Nostro figlio è un bravo ragazzo. Studia sempre. Ha dei bei voti in tutte le materie. E’ bravo in classe. Assomiglia tutto a sua madre. E’ la Troia che non lo capisce. 

Preside
(Corregge la pronuncia della signora) Troìa signora. Si tratta della professoressa Troìa. Un’insegnante con l’accento sulla i. Un’ottima insegnante. Per cortesia cerchiamo di non sbagliare. Così si rischia di offendere la persona prima che l’insegnante.

Pina
E io che ci posso fare se si cognoma male. Quella lì ce l’ha con mio figlio perché non le porta mai il regalo a Natale. 

Preside
(Piuttosto seccato) Ma signora per cortesia non diciamo sciocchezze. Cosa c’entra adesso il regalo di Natale. Conosco fin troppo bene la professoressa 

Troìa. Non diciamo sciocchezze, per carità. Se l’insegnante ha segnalato suo figlio, allora vuol dire che c’è qualcosa che non va. Se invece è come dice lei, e cioè che il ragazzo è bravo, è studioso, ha dei bei voti in tutte le materie, allora vuol dire che ci deve essere un errore. 

Giovanni
Ha ragione mia moglie signor preside.

Pina
(Riferendosi al marito) Questo qui parla poco, ma quando parla, parla bene. E adesso stai zitto e lascia parlare me che tu hai già parlato assai oggi.

Giovanni
(Riferendosi alla moglie) Ma io volevo solo dire che è vero che studia tanto. Lo vedo sempre sul computer a fare le ricerche.

Pina
Ah sì è vero signor preside. Studia ogni giorno per tre o quattro ore di continuo. E’ sempre davanti al computer a fare ricerche. Mio marito lo controlla sempre. 

(quindi rivolgendosi al marito) Racconta al signor preside dell’altro giorno quando l’hai visto lavorare sulla ricerca di scienze. 

Giovanni
Mica l’altro giorno solamente. E’ un po’ di tempo che è sempre a lavorare per questa ricerca importante. L’altro giorno mi sono avvicinato e ho visto che stava al computer con tutti questi maschi e femmine, tutti nudi. Mamma mia ho detto io. E che è. E lui mi ha risposto che era una ricerca sul fenomeno del nudismo in Italia e all’estero. 

Preside
(Che aveva intuito tutto. Con sarcasmo) Una ricerca sul nudismo eh. Ma quanto è bravo questo vostro figliolo. E magari è una ricerca assegnata dalla prof. di Scienze.

Giovanni
Dalla prof. di Scienze del Corpo Umano. Per essere precisi.

Pina
Hai visto signor preside. Quante cose che impara il nostro Luca. Adesso si è messo in testa che dopo il diploma vuole andare all’Università per studiare da ginecologo. 

Preside
(Ironizzando su quanto detto dalla madre dello studente) Ma che bravo ragazzo. Vuol fare il ginecologo eh. La prof. di Scienze del Corpo Umano. La ricerca sul fenomeno del nudismo in Italia e all’estero. E voi siete molto contenti. 

(A questo punto entra in presidenza il bidello con il registro di classe che lo consegna al preside ed esce di scena)
Grazie. 

Preside
Dunque vediamo la situazione di Luca Pistilli. 

Allora. Vediamo un po’. Ecco qui una nota disciplinare della professoressa Troìa. Risale al giorno 15 marzo scorso. “Pistilli mangia un panino durante l’ora di lezione. Invitato a smettere ha risposto: - Ho fame. Ieri sera non ho mangiato. E’ un mio diritto nutrirmi-. Ha continuato a mangiare noncurante degli inviti ricevuti”
Pina
E ha ragione signor preside. 

Preside
Certo che ha ragione la professoressa.

Pina

No signor preside. Ha ragione mio figlio. Scusi. Secondo lei se uno ha fame perché non deve mangiare?

Preside
Perché durante l’ora di lezione non si mangia. Per questo c’è l’intervallo. E siccome lui non è diverso dagli altri, come tutti aspetta l’intervallo per mangiare qualcosa. Non è solo questione di regolamento, ma è anche questione di educazione. I ragazzi per prima cosa devono imparare a rispettare le regole.

Giovanni
(Rivolto alla moglie) Pinuccia non insistere. Ha ragione il signor preside. Poteva aspettare l’intervallo e mangiare con tutti gli altri.

Pina
(Al marito in modo seccato) 
Ma stai zitto. Che capisci tu che hai sempre la pancia piena. Se quello la sera prima non ha mangiato, ha il diritto di mangiare un panino. Che poi. Mi scusi signor preside. Cosa vuole che sia un misero panino. Quella è la Troia che ce l’ha con lui.
Preside
Troìa signora. Si ricordi Troìa. L’accento sulla ì. Ecco qui un’altra nota disciplinare. Risale al giorno 18 marzo, ovvero tre giorni dopo dalla prima. “L’alunno Pistilli trascorre l’ora di Scienze ricorrendo una farfallina per tutta la classe, disturbando continuamente la lezione. Invitato a prendere posto si rifiuta e  risponde: a me piacciono le farfalline ”.
Pina
(Cercando di coprire le malefatte del figlio) Dov’è il male signor preside. Se è entrata una farfallina qualcuno la deve pur catturare. E’ un ragazzo a cui piace la fauna. A lui sono sempre piaciute le farfalle.
Giovanni
(Rivolto alla moglie) Ah sì? Non lo sapevo. So che gli piacciono le ragazze. Ma le farfalle….. 

Pina
(Con stizza verso il marito) Ma che ne sai tu delle farfalle. Ma quando mai hai visto farfalline in vita tua. Tu pensi solo al culasch.


(Rivolto al preside) Lo deve scusare signor preside. Il fatto è che mio marito non capisce quando deve parlare e quando deve stare zitto.

Preside
Signora guardi che lei sbaglia a difendere suo figlio. A giustificarlo sempre in continuazione. A non controllarlo cosa fa davanti al computer. Le ricerche non sono altro che visite ai siti proibiti, quelli degli adulti. Quelli sono siti pornografici e non scientifici. Non esiste Scienze del Corpo Umano. Esiste Scienze. Ha capito cosa voglio dire signora?

Giovanni
(Rivolto alla moglie)  Il preside vuol dire che tuo figlio è un cornuto. Che si merita una pedata sul culo. Ah, mi scusi signor preside. Volevo dire sul sedere.

Pina
(Con stizza verso il marito) Se è per questo assomiglia tutto a te. Tutto il padre signor preside.

Giovanni
(Rivolto alla moglie)  Chissà perché quando tuo figlio è un cornuto assomiglia a me. Quando è un bravo ragazzo allora assomiglia a te.

Preside
Ascoltate quest’altra nota disciplinare. Risale al giorno 21 marzo. Come vedete una dietro l’altra. “Pistilli stuzzica continuamente con la punta della matita la compagna di banco. Invitato a smettere risponde: - Va fa n’ culo- Pistilli viene mandato dal vice preside per provvedimenti”.
Pina
(Cercando di giustificare) E si vede che quel giorno era un po’ nervoso signor preside. Sono ragazzi signor preside. Bisogna comprenderli. Quella è la prof. che non ha capito mio figlio e lo mette sempre in croce. Se quello ha risposto così, vuol dire che la prof. ha esagerato. Mio figlio dice sempre che quando reagisce, lo fa sempre per un senso di giustizia. Perché è ingiustamente accusato di una cosa che non ha fatto.

Giovanni
(Vuole precisare) Eh ma qui l’ha mandata a fare sul sedere. 

(Si rivolge al preside) Signor preside, mi scusi, ma si sente male. Posso dirlo in originale? (Il preside annuisce) Qui l’ha mandata a fa n’ culo.
Pina
(Cerca  di sdrammatizzare) Ma è un modo di dire dei ragazzi. 
Preside
Eh ma c’è modo e modo di dire signora. Mi dispiace, ma quello è il più sbagliato. Non si può mandare a quel paese un insegnante.

Pina
Eppure a casa non si è mai permesso di parlare in quel modo. Evidentemente lo ha imparato a scuola. 

Giovanni
(Vuole precisare) Al massimo da me ha potuto sentire qualche volta. Non so se posso dirlo signor preside.

Pina
Lascia perdere che il signor preside non vuole sentire certe cose. Lui vuol dire che qualche volta ha detto quella parola che si riferisce al coso. Ha capito signor preside? Il coso signor preside.

Giovanni
Pina il signor preside ha capito. E’ inutile insistere. E’ vero signor preside?

Preside
Lasciamo perdere. Sentite quest’altro stupidata commessa il 24 marzo. Cioè l’altro giorno.

“L’alunno Pistilli è entrato in classe dopo l’intervallo con un forte ritardo rispetto a tutti gli altri. Alla richiesta di chiarimento si è giustificato dicendo che ha perso tempo a parcheggiare l’enterprise”

E’ chiaro. E’ un modo come un altro per prendere in giro l’insegnante. E questo non è bello. Non dimentichiamoci che siamo di fronte ad un ragazzo di 17 anni che va educato al rispetto delle persone.

Giovanni
(Con tono dimesso tipico di chi si sente ignorante in materia) Scusate la mia ignoranza, ma che cos’è questo enterprise? 
Pina
(Che vuol fare invece la saputella) Come al solito non capisci niente. E’ la motoretta che gli hai comprato tu. Te l’avevo detto di lasciar stare. Non era il momento giusto. Vedi cos’hai combinato? Adesso non riesce a parcheggiarla e per colpa tua si è pure preso la nota della professoressa.

Preside
Mi scusi signora, ma devo correggerla se no rischiamo di parlare di due cose diverse. Non si tratta di una motoretta, ma di una nave spaziale e delle avventure di fantascienza dei suoi occupanti. E’ un telefilm della serie Star Trek.

Giovanni
(Quasi contento) Ecco qua la saputella. Hai visto? Non è la motoretta. Prima di parlare a vanvera, ascolta il signor preside.

Preside
(Che continua a scorrere le pagine del registro di classe. Ad un certo punto si sofferma su di una in particolare) Ah, ma questa è proprio grave. 

Pina
Che altro ha combinato di così grave. 

Preside
La vogliamo leggere? E’ di ieri.

 “L’alunno Pistilli indossa per tutta la lezione una maschera di Dracula e guardando dalla finestra spaventa i passanti con grida forsennate. Ha solo fatto questo per tutta l’ora”. 

Pina

Ma a carnevale si sa che i ragazzi un po’ esagerano. E poi i passanti si saranno divertiti e avranno detto: ma come stanno bene i ragazzi in questa scuola.

Preside
Mi dispiace deluderla signora, ma non siamo a carnevale. A dire il vero siamo a pochi giorni dalle vacanze di Pasqua. 

Pina
Ah già è vero. E si vede che mio figlio si sente trascurato e allora fa questi brutti scherzi. Se a quello gli mettono dei bei voti vedrete che lui diventerà più buono.

Preside
Ma i voti belli, come dice lei, un alunno se li deve meritare con lo studio, la serietà, l’impegno, il sacrifico. Non certo facendo dannare gli insegnanti. 
Giovanni
(Convinto che la partita è persa, rivolta alla moglie) Senti a me, è meglio che ce ne andiamo a casa. Tuo figlio è un gran cornuto. Quello merita tanti di quei calci in culo da lasciargli l’impronta. Mi scusi signor preside, ma quando ci vuole è meglio metterci la parola giusta. Altro che ricerca sul fenomeno del nudismo in Italia e all’estero. Vedrai che fine che farà quel computer. E adesso adiamocene prima di fare altre figuracce davanti al signor preside. 

Pina
(Stranamente accoglie l’invito del marito) E va bene signor preside. A casa faremo i conti con Luca, ma voi dovete aiutarlo a crescere.

Preside
Noi continueremo a fare come sempre il nostro lavoro nell’interesse dei ragazzi. Ma per aiutarli a crescere occorre che ci diate una mano voi. Se educare non è facile, fare i genitori è difficilissimo, non trovarsi d’accordo su valori di base è un disastro. Prima troveremo l’accordo su come educarlo, prima lo toglieremo dai pasticci dove si è andato a cacciare Luca.

Mi dispiace, ma si dovrà procedere nei confronti di vostro figlio. Vi farò sapere al più presto le decisioni che saranno prese dal consiglio di classe. A risentirci.

(Si congeda dai genitori e li accompagna alla porta) Arrivederci signor Pistilli. Arrivederci signora.

(Entrambi i genitori piuttosto dimessi rispondono al saluto del preside ed escono di scena confabulando e gesticolando tra loro. A questo punto si odono grida maschili fuori scena. Entra in presidenza il bidello piuttosto agitato)

Bidello
Mamma mia. E che è. Non c’è più rispetto a questo mondo.

Preside
Ma chi grida così. Cosa succede là fuori.

Bidello
Sono i ragazzi tutti nervosi per via della puzza di…... C’è il loro rappresentate che vuole entrare subito.

Preside
Ma non c’è prima la mamma che piange?

Bidello
Eh sì signor preside. C’è pure quella signora di prima che aspetta ancora e continua a piangere. Fuori c’è un finimondo signor preside. Una che piange, l’altro che grida. E poi c’è lo studente rappresentante del Comitato Studentesco. Poi c’è una ragazza che si è rotta la gamba. Il segretario, pure lui incazzato, che vuole parlare urgentemente con lei. Mamma mia che giornata.

Preside
Eh la miseria. Calma, calma. Prima cosa manteniamo la calma e dica là fuori che con un po’ di pazienza li ricevo tutti. Intanto voglio sapere come ha fatto la ragazza a rompersi la gamba….. E il segretario cosa vuole? Fammi sentire la segreteria. (Telefona in segreteria) Scusate cosa è successo? Mi si dice che c’è una ragazza che si è rotta una gamba? (Pausa) Ah, ma è una distorsione. Meglio così. Comunque avvisate la famiglia per piacere. (Pausa) E perché il segretario è arrabbiato? (Pausa) Siamo alle solite. Dopo ci parlo io. (E chiude la telefonata)
Bidello
Signor preside il segretario è incazzato perché nessuna delle bidelle ci vuole mettere le mani. Preside quelle donne hanno ragione. Lì si tratta di merda. E il contratto non lo prevede.

Preside
(Con tono seccato)Sì, ma è solo merda scolastica. D’altra parte qualcosa bisogna pur far in attesa dell’arrivo degli operai. Adesso ci si mette di mezzo pure il contratto di lavoro.

Bidello
Sarà pure scolastica, ma è pur sempre merda. Ma quando arrivano questi operai?

Preside
Vedrà che arrivano. Porti pazienza. Non ci si metta anche lei oggi.
Bidello
Eh ma le fogne so fogne signor preside.
Preside
(Con tono seccato)E cosa ci posso fare io. Io ho altro di cui occuparmi che delle fogne, dei cessi o della merda degli studenti…….

Bidello
Ha ragione anche lei signor preside. Però magari per affrontare l’emergenza ci starebbe bene un suo ordine di servizio per obbligare le bidelle del primo piano ad affrontare la situazione. Qui è questione di igiene.

Preside
Ma no. Cosa c’entra l’ordine di servizio alle bidelle per le fogne che scoppiano. Chiudete i bagni e non fate entrare nessuno.

Bidello
I bagni li abbiamo chiusi, e nessuno può entrare, ma è la merda che continua ad uscire. Mamma mia, sentite anche voi signor preside la puzza?

Preside
(Mentre il bidello esce dalla presidenza il preside telefona nuovamente in segreteria e parla con il segretario.) Segretario. Ho saputo delle fogne scoppiate giù al primo piano. So anche che sono in arrivo gli operai mandati dall’ente locale. Intanto faccia aprire tutte le finestre se non vogliamo che la cosa si complichi più di quanto sia già complicata. (Pausa) Adesso, per il cattivo odore, mi aspetto la rivolta degli studenti che prenderanno a pretesto la situazione per chiedermi di uscire prima. Veda di dare priorità assoluta a questa faccenda. Grazie. (E chiude il telefono) Non c’è un attimo di pace stamattina. Tutti dal preside. Ed ora pure le fogne che saltano. (Si siede esausto alla sua poltrona in attesa di ricevere il prossimo. E squilla pure il telefono) Pronto. Cosa c’è? Senta non è questo il momento adatto per parlare di enciclopedia. La scuola non ha bisogno di nulla. Grazie. Scusi ma al momento sono infognato. Cioè volevo dire occupato. Ho da gestire un’emergenza per via della merda. Mi si sono rotte le acque. Scusi volevo dire le tubature. Uffa! E basta per oggi. (Mentre così parla si chiude il sipario)

FINE PRIMO ATTO

SECONDO ATTO

Si apre il sipario il preside è intento a scrivere qualcosa quando all’improvviso entra in presidenza con una certa irruenza il prof. Salamecco che trascina, tenendo per il collo, uno studente. Infuriato, sotto lo sguardo attonito e preoccupato del preside, sbatte la porta della presidenza e spinge sulla sedia lo studente intimandogli di rimanere seduto fino a nuovo ordine.

Il Prof.

(Con tono irritato, ad alta voce) E adesso siediti qui e dillo tu al preside cos’hai combinato.
Preside
Calma, calma. Di nuovo lei. E adesso che altro succede stamattina. Si calmi professor Salamecco. Si calmi.



(Rivolto allo studente) Tu rimani lì seduto.

(Quindi al prof.)Si calmi professore. Lei è troppo agitato. Si sieda anche lei e ragioniamo sull’accaduto. 

Il Prof.

(Sempre con tono irritato, ad alta voce) Dillo tu al signor preside cos’hai combinato oggi. Avanti pirla se hai coraggio. Pardon. Mi scusi signor preside. Volevo dire avanti parla se hai coraggio.
2°Studente
(Cercando invano di minimizzare) Ma niente prof. Non ho fatto proprio niente di grave signor preside. E’ lui che ce l’ha sempre con me. Mi ha messo le mani addosso. E lui questo non lo può fare. (Sottolinea questo aspetto toccandosi il collo e mimando una smorfia di dolore) Ahia. Mi fa male qui. Mi ha stretto troppo il collo. Quando esco sarò costretto ad andare al pronto soccorso per curare la ferita.

Il Prof.

(Ancora con voce alterata) Visto signor preside? Siamo sempre noi che esageriamo. Lui è un angioletto. Non l’ho manco toccato che già parla di ferite da pronto soccorso.

Preside
Cerchiamo di stare un po’ calmi. Come ti chiami?



(Mentre così parla, va a sincerarsi di quanto segnalato dallo studente. Ma il collo è privo di segni particolari e/o di escoriazioni)

2°Studente
Andrea.
Preside 
Non vedo nulla di cui preoccuparsi. Quindi non c’è bisogno di nessun pronto soccorso. E adesso veniamo a noi. Posso sapere cos’è successo?

2°Studente
(Cercando invano di minimizzare) Ma niente signor preside. Solo qualche imitazione scacciapensieri.
Il Prof.

(Che si va calmando) Ha sentito signor preside. Niente di niente. Solo qualche imitazione dice lui. Per lui i versi degli animali sono imitazioni scacciapensieri. Versi di animali che vengono regolarmente fatti durante le mie ore di lezione. Adesso basta. Ne ho piene le scatole di questo bell’imbusto. 

Preside
Come sarebbe a dire….. versi degli animali.


(Rivolto all’alunno) Ma perché tu invece di stare attento alle spiegazioni del prof. ti metti a imitare gli animali?

Il Prof.

Lui non li imita signor preside. Lui fa l’animale. 

Preside
(Rivolto al prof. con l’intento di calmare gli animi) Manteniamo la calma professore.  E’ nell’interesse di tutti. Come sarebbe a dire… fa l’animale.

Il Prof.

(Rivolto all’alunno) Avanti racconta al signor preside cosa fai in classe. Su avanti sei hai coraggio ripeti quello che fai durante le mie ore di lezione. 

Preside
(Che invece vorrebbe affrontare diversamente il problema) Ma non mi sembra il caso professore. Lasciamo perdere. 

Il Prof.

(Invece insiste nella sua richiesta) E’ invece è bene che lei sappia cosa fanno in classe certi studenti durante le ore di lezione. 

(Quindi rivolto all’alunno) Avanti fai sentire al signor preside le tue imitazioni scacciapensieri.

Preside
(Capisce che questa è la strada per calmare l’animo del prof.)E sia. (Rivolto allo studente) Allora mi fai sentire questa imitazione. 

Il Prof.
Non una signor preside. Lui ne fa tante. 

Preside
Ma non mi sembra il caso di farle tutte stamattina. 

Il Prof.
(Rivolto all’alunno) Avanti fai sentire cos’hai fatto oggi durante la mia ora di lezione. 

2°Studente
(Che naturalmente minimizza l’accaduto) Ho fatto….. (pausa di incertezza)  Devo proprio? 

Il Prof.
Assolutamente. 

2°Studente
Ho fatto…..Miaaaaoooo.
Il Prof.
Proprio così.  

2°Studente
(Con aria strafottente) Sì perché cosa c’è di strano. Ho fatto miaaaoooo. E allora? 
Preside
Cosa sarebbe questa l’imitazione di un gatto? 

Il Prof.
Magari fosse così logico signor preside. Sapete cosa dice in classe il signorino? (Rivolto all’alunno) Avanti dillo tu.

2°Studente
(Con aria di chi è in difficoltà) Ma prof. Ma cosa ho detto di male. 
Il Prof.
Tu non fai niente di male. Non hai mai fatto niente di male. Hai solo rotto i…..

Preside
(Lo interrompe immediatamente) Professore. Manteniamo la calma. Se stiamo tutti calmi ne veniamo a capo del problema senza complicazioni per nessuno. Mi ha capito vero?



(Quindi rivolto allo studente) Allora si può sapere cosa dici in classe. 

Il Prof.
(Mentre lo studente fa spallucce) Visto che a te manca il coraggio, allora vuol dire che lo dico io. Per lui questo è l’imitazione di un cane. Il suo cane.

Preside
Ma perché il tuo cane fa miao. 

2°Studente
(Con una certa sicurezza su quanto dice) A casa mia il mio cane fa miaaaaoooo signor preside. Chicco, così si chiama il mio cane, è un cane un po’…. (e si tocca l’orecchio). Non so se mi sono spiegato.
Il Prof.
(Riprende il concetto) Lui dice candidamente in classe che il suo cane è, come dire, un po’ ….fru fru.

Preside
Come sarebbe a dire un cane…….fru fru. 
2°Studente
(Con baldanza e senza vergogna) Il mio cane lo è. Che ci posso fare io se ho un cane un po’ così. Lui invece di abbaiare, fa miaaaoooo.
Preside
(Rivolto allo studente) Ma ragazzo mio, spero che tu ti renda conto delle cretinate che fai e di quelle che dici. Ora torna in classe e cerca di impegnarti nello studio piuttosto che imitare cani…… fru fru.

Il Prof.
(Trattiene il ragazzo e….) Sta buono qui. Non è finita signor preside. Di tanto in tanto, mentre sono girato alla lavagna per scrivere appunti, il signorino fa il verso del porco.

Preside
Ma che fai grugnisci in classe mentre il professore spiega la lezione?

2°Studente
Ma no signor preside. Sembro distratto, ma seguo attentamente la spiegazione.

Il Prof.
(Di rincalzo) Sicuro. E’ un ragazzo molto attento, ma….. a fare i versi degli animali. Fai sentire al signor preside il verso del porco. Lui non grugnisce. 

(Scandendo la frase) Lui fa il porco.

Preside
Fa l’imitazione del maiale?

Il Prof.
Magari facesse l’imitazione del maiale. Lui fa di peggio. Lui fa proprio il porco.

Preside
Ma non capisco. Si può sapere cosa fai in classe tu?

2°Studente
Non posso. Non mi viene.

Il Prof.

Non fare il puritano adesso. Avanti se hai coraggio fai il verso che fai in classe. Fallo adesso, qui in presidenza, davanti al preside.

Preside
Si va bene professore. Se non gli viene di grugnire lasciamolo pure in pace. Tanto ho capito che a lui piacciono le imitazioni degli animali.

Il Prof.

Mi scusi se insisto signor preside. Ma visto che il signorino non ha il coraggio di ripetersi in presidenza, allora le dico io cosa fa. Il giovanotto rutta.

Preside
Come sarebbe a dire rutta. (Con stupore) Cosa fai tu? Ruttiiii?

Il Prof.

Rutta, rutta. Eccome se rutta. Lei s’immagina cosa succede in classe mentre tutti sono attenti in gran silenzio, all’improvviso il signorino fa un di quei rutti da lasciare di sasso chi l’ascolta. 

Preside
(Rivolto allo studente) E questo sarebbe l’imitazione del maiale?

2°Studente
(Cercando in qualche modo di difendersi) A casa mia il maiale fa i rutti. Lui beve la coca cola.

Preside
(Tra l’incredulità e la pazienza nell’ascoltare simili fandonie)
Come sarebbe a dire. Tu a casa hai un maiale che rutta perché beve la coca cola? Ma sti animali strani sono solo da te.

2°Studente
(Cercando di convincere i presenti) Cosa ci posso fare io se ho un porco che beve coca cola e rutta. Mica glielo insegnato io a fare simili cose. E’ la natura signor preside. (Squilla il telefono della presidenza. Risponde il preside)
Preside
Sì pronto. (Pausa) Mi dica segretario. (Pausa) E cosa vuole a quest’ora l’ispettore dei Vigili del Fuoco. (Pausa) Ma come così all’improvviso viene a scuola senza preavviso e pretende di fare l’ispezione a verifica del rispetto della legge 626/94. (Pausa) E perché? (Pausa) Una telefonata anonima? (Pausa) Senta faccia una cosa. Purtroppo in questo momento ho un problema qui in presidenza, lo faccia accompagnare nel giro ispettivo dal responsabile per la sicurezza dei lavoratori. Tanto non c’è nulla di irregolare. (Pausa) E’ il prof. Capozzi. Lui è bravo e competente in materia di sicurezza e sarà più utile di me. Li raggiungo tra poco. (Pausa) E comunque se proprio c’è bisogno di me, allora mi richiami o mi mandi qui il prof. Capozzi. Faccia così.



(E chiude la telefonata)

Ci mancava anche l’ispezione dei Vigili del Fuoco oggi.



(Riprende la conversazione  con i presenti)


Stavamo dicendo scusi?

Il Prof.

Stavamo parlando del verso del porco. Ha visto perché ho insistito tanto affinché ascoltasse quella che secondo lui è l’imitazione del maiale. In realtà lui non imita il maiale. Lui è un porco. E questa signor preside è un’altra cosa. 

Preside
Ho capito professore. Ma adesso manteniamo la calma e cerchiamo di capire il perché di questo atteggiamento.

2°Studente
Ma io imito veramente il mio maiale. Io in casa ho un maiale che fa quello che vi ho detto. Se non ci credete perché non telefonate a mia madre? 

Il Prof.

Stai attento a non provocare il signor preside. 

2°Studente
Ma non sto provocando nessuno.

Preside
Vorresti dire che se telefono a casa tua, i tuoi confermerebbero (e mentre così parla, alza la cornetta del telefono e chiama la segreteria) una simile fandonia? Mi dispiace disturbare tua madre. Ma date le circostanze….., mi chiamate per favore la mamma di Andrea….. (rivolto allo studente) il tuo cognome?

2°Studente
Cucchis. Andrea Cucchis.
Preside
La mamma di Cucchis (e chiude il telefono in attesa che qualcuno dalla segreteria lo richiami). Mai sentito un maiale che beve coca cola e rutta.
Il Prof.

E che rutti signor preside. Roba da fare schifo. Tra merda e rutti oggi sì che è una bella giornata. Vero signor preside?

Preside
(Squilla il telefono) Passatemela pure grazie. Pronto signora Cucchis? Mi scusi signora. Sono il preside. Ho qui da me Andrea con il prof Salamecco. Mi spiace disturbarla, ma suo figlio ci racconta di certe strane storie che mi riesce difficile credergli. E allora non mi resta che rivolgermi alla mamma (e sottolinea le parole) perché mi capisca e mi aiuti a educare il ragazzo. Vero signora? (Pausa) Bene. E adesso mi dica sinceramente. Voi avete in casa un porco? (Pausa) Lasci stare suo marito che non c’entra in questa storia. Sto parlando di animali. (Pausa) Esatto. E cosa beve di solito? (Pausa) Ah sì eh! E cosa fa dopo che l’ha bevuta? (Pausa) Perché scusi cosa fa suo marito? Mi scusi, ma in casa da voi ruttano tutti? (Pausa) Animali e persone? Vedo che lei continua a non capire il mio intento. E allora questa conversazione è praticamente inutile. Se mai ci vediamo per approfondire la questione.

A risentirci signora. 

(E chiude il telefono. Quindi rivolgendosi al prof.).


La mamma conferma tutto. Dice pure (rivolto allo studente) che voi in casa avete imparato tutti dal porco.

Il Prof.

Ha visto signor preside. Cosa c’è da aspettarsi da genitori che coprono continuamente le malefatte dei figli. La signora non sta dicendo la verità. Non è la prima volta che la storia dei rutti viene a galla. Tua madre pensa di far del bene per evitarti le punizioni. In realtà non si rende conto di quanto male ti sta facendo nel giustificare le tue stupidate. Chi vuoi che ci creda alla storia del porco che beve la coca cola e rutta per digerire.

Preside
Ha ragione il professore. E’ sbagliato quello che fai. E sbaglia tua madre a coprirti per evitare la punizione che ti aspetta.   
2°Studente
Ma non ho mai esagerato.

Il Prof.
Ah no? Non hai mai esagerato? E allora vogliamo dire al signor preside cosa succede in classe quando imiti l’atto sessuale degli animali?

Preside
Pure. E figlio mio ma cosa c’entra adesso l’atto sessuale degli animali con le tue imitazioni.

2°Studente
Anche gli animali fottono signor preside.

Il Prof.
Forse quelli come te che vengono a scuola solo per disturbare e non hanno alcun interesse per lo studio. 

Preside
(Serio e deciso nel tono della voce) Moderiamo il linguaggio ragazzo. L’atto sessuale negli animali è sempre qualcosa che ha a che fare con la procreazione in natura.

2°Studente
E io quello imito. La mia vuole essere una lezione di scienze.

 Il Prof.
Vedete signor preside a quale sfacciataggine arriva il signorino. Fai vedere al signor preside come fai a mimare l’atto sessuale degli animali.

Preside
(Con un po’ di imbarazzo) Non c’è bisogno professore. Lasciamo insegnare scienze ai docenti di scienze. A te non è chiesto altro che fare la parte dello studente il cui unico compito è quello di apprendere e consentire agli altri di apprendere.

Il Prof.
Avanti. Adesso se hai coraggio fai vedere al signor preside come fai a mimare l’atto sessuale del cane.

2°Studente
(Visibilmente a disagio per quanto gli viene chiesto) Ma no lasciamo perdere prof. E’ solo un gioco.

Il Prof.
No, no. Altro che lasciar perdere. Fai vedere al signor preside cosa fai tu in classe invece di stare attento alle lezioni. 

2°Studente
(Visibilmente a disagio per quanto gli viene chiesto) Ma sono cose scherzose. E poi non è vero che sono distratto. Qualche volta sto attento alle spiegazioni.

Il Prof.
Altro che. Basta vedere i voti che hai. Da lì si capisce la serietà del tuo impegno nello studio. Su avanti fai vedere al signor preside come imiti l’atto sessuale del tuo cane.

Preside
Come sarebbe a dire? (Rivolto allo studente) Ma non hai detto che il tuo cane è un po’………. fru fru?

Il Prof.
Infatti. Secondo lui il suo cane lo fa in un certo……. Ma è inutile descriverlo, (Si rivolge allo studente) forse è meglio farglielo vedere. Non ti pare?

2°Studente
(Si rivolge al preside) Ma lo devo proprio fare signor preside?

Preside
Se il prof. dice che va fatto. E allora facciamo sto spettacolo.

2°Studente
(Comincia con l’azione) Niente di speciale signor preside. Mi avvicino all’amico di banco e comincio a fare le fusa con miagolii vari. Miaaaaoooo. Miaaaaoooo. Miaaaaoooo.

Il Prof.
E quelli tu li chiami miagolii vari. Altro che miao, miao, miao. E dove le mettiamo le voci ansimanti e maliziose?

2°Studente
Ma a casa mia il mio cane fa così. Io mi limito ad imitarlo.

Preside
Naturalmente a questo punto è inutile chiamare di nuovo tua madre, tanto confermerebbe tutto. Professore, sic rebus stantibus, sarebbe opportuno convocare ufficialmente i genitori a scuola e cominciare ad affrontare la questione sotto un altro punto di vista. C’è da chiedersi se questo sia la scelta giusta o che invece non sia il caso di guardare altrove per riorientare il ragazzo presso un istituto professionale. Che impari almeno un mestiere. Al  mondo non  ci sono solo le imitazioni ragazzo mio.

Il Prof.
E veniamo alla giornata di oggi. Quella di oggi è la goccia che ha fatto traboccare il vaso già colmo.

Preside
Ancora? Che altro hai combinato stamattina. 

Il Prof.
Vuoi parlare tu o parlo io. Vuoi raccontare al signor preside cosa è successo mentre ero girato alla lavagna a scrivere appunti per voi?

2°Studente
Niente di particolare. E’ stato solo uno scherzo.

Preside
Ma tu scherzi un po’ troppo ragazzo. Cos’altro hai combinato oggi?

2°Studente
(Cerca naturalmente di minimizzare l’accaduto) Niente di particolare. Ho fatto la mia solita imitazione. 

Preside
Un altro animale?

Il Prof.
Sì. Ma un animale un po’ particolare.

Preside
Ah sì? Anche questo hai in casa?

2°Studente
No. Questo no.

Il Prof.
Cosa non ha fatto per rendere chiaro il concetto. Il signorino è salito sul banco, ha lanciato un urlo spaventoso……

2°Studente
(Interrompe) Era quello di Tarzan signor preside.

 Il Prof.
E come un ossesso .…… (rivolto allo studente) vuoi andare avanti tu?

2°Studente
Ma prof. devo proprio farlo?

Il Prof.
Sì perché una simile stupidata merita di essere raccontata.

2°Studente
Mi sono lanciato su Jane.

Preside
Come sarebbe a dire …. “Mi sono lanciato su Jane”.

2°Studente
Il fatto è signor preside, che io ….. sì insomma io in quel momento mi sentivo Cita, la scimmia di Tarzan che spaventata dall’urlo corre a rifugiarsi tra le braccia di Jane.

Il Prof.
Naturalmente è andato ad aggrapparsi ad una ragazza. La più bella della classe che lui chiama Jane e si diverte a ….. toccarla. Non so se mi spiego.

2°Studente
Ma prof. non potevo mica andare a sbattere tra le braccia di un ragazzo.

Preside
Basta così. Ce ne abbastanza per prendere una qualche iniziativa. 


(Rivolto al prof.) Allora professore. Io direi che qui ci sono i termini per una sospensione. Va convocato il consiglio………


(Viene interrotto dallo squillo del telefono) 
Pronto (Pausa) Mi scusi richiami tra qualche minuto. Sono occupato con Cita. (Pausa) A tra poco. Scusi, ma devo interrompere. (E chiude la telefonata)

Allora stavo dicendo scusi? Ah sì. Dunque qui conviene convocare un consiglio di classe in seduta straordinaria e………


(Viene nuovamente interrotto dal bidello che entra e….)
Bidello
Mi scusi signor preside, ma fuori c’è sempre quella mamma che dice di…. che piange….. che vuole….. che so, sì insomma è molto arrabbiata. Ma io non ho capito niente.

Preside
Figuriamoci se ho capito qualcosa io.


(Rivolto al bidello) 

Dica di attendere un attimo che finisco il colloquio con il professore e questo signorino.

Bidello
(Rivolto allo studente) Sei ancora qui Tarzan? Mamma mia stamattina ha lanciato un urlo che ha fatto tremare i vetri del corridoio signor preside.

(Mentre il bidello esce e il preside si appresta a riprendere la conversazione, squilla il cellulare dello studente)

Studente
Scusate. (A voce alta risponde alla chiamata)

Ehilà ciao fighetta come te la passi. (Pausa) Sono dal preside. Me stanno ad aprì come na cozza, ma non m’hanno ancora inciurlito. (Pausa) Aho susina so abbioccato, ma so sempre pronto.(Pausa) E tu sei sempre affamata? (Pausa) Certo che ti zomperei addosso. Hai degli airbag da far invidia a Pamela Anderson. (Pausa. Quindi rivolgendosi al prof e al preside che per un certo verso manifestano sbigottimento) E n’amica signor preside. Se riesco a rimorchiarla se cucca stasera. (Riprende la comunicazione, ma davanti allo sguardo infuriato del preside, capisce che deve chiudere). Scusami ma adesso devo proprio chiudere perché il capoccia mi guarda male. Chiamami fra dieci minuti. (Pausa) Anche se sono in bagno ti rispondo. Ciao fighetta. Ciao. Ciao. (Mentre saluta squilla un altro telefonino. Appartiene anche questo allo studente che si ferma sulla scena e risponde)

Aho, ciao merlo, come te la passi.


(Rivolgendosi al prof e al preside che continuano a manifestare sbigottimento)


Con questo me la sbrigo in un attimo.

Sta buono. Ti richiamo io. (Quindi al preside)  Visto sig. Preside, ho chiuso subito.
Preside
(Rivolto al prof.) Ma quanti cellulari ha?

Il Prof.
Quattro o cinque. E tutte le mattine non fa altro che rispondere ai suoi cellulari. 

(Rivolto al ragazzo) 

E anche qui davanti al preside hai fatto la tua bella sceneggiata. Sei contento?

2°Studente
Mi scusi signor preside. La prima telefonata è ‘na ragazza che me piace un vallo. E sto a cercà de far tonno il suo rinco. Lui è un tamarro e lei è una che se la tira un po’, ma sta cedendo su tutti i fronti. Ormai mi considera uno spalato. Non so se rendo l’idea.

Il Prof.
Visto come parla signor preside.

Preside
(Un po’ incredulo, ma benevolo nei confronti del giovane impertinente)

Confesso che capisco ben poco del vostro linguaggio. Non mi è affatto famigliare. Ragion per cui non hai affatto reso l’idea. Almeno per me.

Il Prof.
Ah, ma anche per me signor preside. Non le dico i temi che mi scrive il giovanotto. E’ tutto da interpretare. Comunque ti ricordo che il cellulare a scuola va tenuto spento. La circolare del preside, che ho letto in classe, (e sottolinea questo passaggio) è molto chiara e non lascia dubbi.

2°Studente
Veramente la circolare del signor preside dice che i cellulari vanno tenuti spenti in aula durante le lezioni. Qui siamo in presidenza e allora mi sono permesso di tenerlo acceso. Io lo accendo solo quando vado in bagno signor preside.

Il Prof.
Infatti ogni tua uscita di….. emergenza dura più del normale. Ma non tocchiamo questo tasto se no finiamo per mettere altra paglia su un fuoco già ben acceso. 

Preside
(Attratto dalla curiosità delle espressioni giovanili) Ma giovanotto. Toglimi una curiosità. A un certo punto hai detto “inciurlito”. Cosa vuol dire?

2°Studente
Che non sono ancora andato in confusione mentale. E  sapete che vuol dire fighetta?

Il Prof.
Lasciamo stare che è meglio. Non divaghiamo sul tema. 

Preside
Ma quello lo abbiamo capito. Stai tranquillo che noi non siamo inciurliti.  Grazie a Dio la mente ci accompagna ancora. Allora dicevo. Dunque per la settimana prossima convoco il consiglio di classe in seduta straordinaria. Nel frattempo convocherò i genitori per affrontare un certo discorso che mi sta a cuore. Se il consiglio di classe ne ravvisa gli estremi per una sospensione, sarà mia cura informare i tuoi. 

2°Studente
Ma no preside. Mi sembra esagerato tutto questo. Addirittura la sospensione per qualche imitazione.

Il Prof.
Non è solo questione di imitazioni. E’ questione che disturbi continuamente in classe e mi impedisci di svolgere una regolare lezione. 

2°Studente
Ma non ho fatto niente di così grave da meritarmi addirittura la sospensione. Questa è violazione dei diritti umani.

Il Prof.
Visto signor preside? Siamo arrivati alla violazione dei diritti umani. Per lui fare tutto questo non è grave. Lui poverino non ha fatto niente di male. Imitare gli animali, fare strani versi, urlare durante l’ora di lezione, lanciarsi sulle ragazze, parlare al cellulare con le fighette, per il poverino tutto questo è normale. 

Preside
Ma ti rendi conto di quello che stai dicendo? Ragazzo mio se io venissi a casa tua e facessi l’imitazione di versi di animali, urlassi come un ossesso, facessi dei rutti………. Cosa direbbero i tuoi genitori.

2°Studente
Che non ce so problemi.

Preside
Già dimenticavo. A casa tua tutto questo è normale. 

2°Studente
Ma no signor preside. E che a casa mia siamo tutti imitatori. 

Il Prof.
E insiste per dire che tutto è normale.

Preside
Ragazzo mio sta di fatto che il tuo comportamento in classe non è per niente educato. 

2°Studente
La verità è che sono un incompreso.

 Il Prof.
Adesso fa pure la vittima. Che faccia tosta. Ma non ti rendi conto delle stupidate che dici e che fai? Tu pensi che così facendo attiri l’attenzione su di te? Ti consideri forse lo studente più bravo della classe? Ma ti rendi conto che sei diventato lo zimbello della classe e che tutti ti ridono alle spalle. Ma quando metterai giudizio? Ricordati che quando lo farai sarà troppo tardi?

Preside
Va bene così. Adesso tu torna in classe. Lei professore rimanga ancora qualche minuto. 

Il Prof.
(Lo studente non convinto della punizione che gli è stata anticipata, esce di scena per tornare in classe) Si va in classe e non in bagno per continuare la conversazione telefonica con la fighetta. Capito? Appena rientro voglio vederti seduto al tuo posto. Chiaro?

2°Studente
Sissignore. E’ chiaro. (Sta per uscire di scena che gli squilla nuovamente il cellulare. Risponde mentre lentamente esce di scena) Ciao fighetta. Continuiamo a limare dai. Che ne dici se domani andiamo a pogare in discoteca? Dai non fare la rinco. Sai che sono incucalito di te. Te l’ho già detto mille volte: sei na pisaia. Non zavagliare che ti conosco fin troppo bene. (E sfuma uscendo di scena)

Il Prof.
Visto signor preside. E’ come se non gli avessimo detto niente. Lui imperterrito continua ad usare il cellulare senza ritegno. Non si chiede nemmeno se quello che sta facendo è giusto o è sbagliato.

Preside
Ed è qui il problema. Qui c’è da lavorare molto professore. Non dobbiamo abbandonarlo al suo destino. Certo che va punito per le sue malefatte, ma va portato sulla strada della ragione. Io comincerò dai genitori, lei passi parola con i docenti del consiglio di classe e cercate di fare del vostro meglio lavorando sul ragazzo. 

Il Prof.
Preside il guaio è che i genitori lo hanno sempre difeso. Lui questo lo ha capito benissimo e ci gioca dentro. Sa che può contare sui suoi per cavarsela. Per loro Andrea è un angelo. E’ istigato dai compagni di classe. Per i genitori il ragazzo fa i versi non per disturbare, ma perché vuol imparare a fare le imitazioni degli animali, e allora bisogna comprenderlo. 

Preside
Capisco che per voi in classe è dura al giorno d’oggi, ma ciononostante dobbiamo essere convinti che l’opera che svolgiamo è indispensabile per la crescita dei nostri giovani. Ciò non di meno dobbiamo essere severi e punirli quando occorre, ma anche premiarli quando danno dei risultati soddisfacenti. Non dobbiamo trascurare assolutamente i ragazzi meritevoli. Quelli che si impegnano seriamente, quelli che si rendono sempre disponibili ad aiutare gli altri. La scuola è fatta anche di questi ragazzi. Non dimentichiamolo, questo, professore.

Il Prof.
Lei ha ragione, ma in classe siamo noi che dobbiamo affrontarli e talvolta duramente se occorre.


(A questo punto entra il bidello e…)

Bidello
Signor preside c’è il rappresentate del Comitato Studentesco d’Istituto che vuole urgentemente parlare con lei.

Preside
Ma non c’è la mamma che piange? Devo ricevere prima lei.


(E invita il prof a riprendere le lezioni) Mi scusi prof. Salamecco, mi tenga informato. La settimana prossima convocherò il Consiglio di Classe in seduta straordinaria. Nel frattempo prenda contatti con il docente coordinatore di classe per aggiornarlo sulla mia iniziativa. E adesso torni pure in classe, grazie. (Quindi si rivolge nuovamente al bidello) Avanti su faccia accomodare prima la mamma che piange.

Bidello
Signor preside non c’è più.

Preside
Mi dispiace. Probabilmente si è stancata di aspettare. Ma è una mattinata tremenda. 

Bidello
No signor preside non si faccia scrupoli. Dopo che ha pianto per mezz’ora si è accorta che ha sbagliato scuola. E’ andata a piangere da un’altra parte.

Preside
Questo è curioso. E allora faccia passare lo studente rappresentante del Comitato Studentesco d’Istituto. 

Bidello
Subito signor preside.


(Entra in scena lo studente rappresentante del Comitato Studentesco interno dell’Istituto. Il preside lo fa accomodare, chiede se gradisce un caffè, quindi……)

Preside
(Pensando alla puzza di fogna) Mi dispiace per l’inconveniente della rottura della fogna nei bagni del primo piano. Capisco la puzza insopportabile, ma mi risulta che il segretario si è immediatamente attivato e pare che siano già in arrivo gli operai mandati dall’ente locale. E’ questione di una mezz’oretta e tutto sarà messo a posto.

1° Studente
(Lo studente cerca di meglio chiarire il senso della richiesta di colloquio urgente)


No signor preside. Veramente sono qui non solo per la puzza di fogna che si sente in tutto l’Istituto e che sta creando grossi problemi di sopravvivenza, ma anche per la nostra assemblea generale in programma per la prossima settimana.

Preside
(Pronto a collaborare) E quando pensate di convocarla? Naturalmente gradirei vedere prima l’ordine del giorno se non vi dispiace.

1° Studente
(In pieno spirito di collaborazione) Certo signor preside. Come sempre. Il guaio è che oggi è impossibile continuare a fare lezione. Non si può rimanere nelle classi. Ci sono studenti che vomitano, altri che hanno un forte mal di testa, altri con vesciche sulla pelle, altri ancora accusano gravi sintomi di asfissia. La faccenda si sta facendo seria.

Preside
Ma non ti pare di stare esagerando? Manca solo la febbre emorragica e saremo di fronte al virus Ebola. Virus letale. Guarda che è solo saltata la fogna. Un problema peraltro già in via di soluzione.

1° Studente
Eh ma con le fogne non si scherza signor preside. I colibatteri fecali sono sempre in agguato e possono causare dei grossi danni alla salute. 

Preside
(Ironizza sull’esagerazione segnalata dallo studente) Non scherziamo. Cosa c’entrano adesso i colibatteri fecali. Si tratta semplicemente di puzza da cesso e non di proliferazione di colibatteri fecali. E poi tra poco tutto sarà finito.

1° Studente
Non è minimizzando la verità che si risolvono i problemi signor preside. Allora dopo la riunione che abbiamo fatto nel corridoio, abbiamo deciso di interrompere le lezioni e di andarcene a casa.

Preside
(Ora con un fare un po’ nervoso) Ma non potete interrompere le lezioni. Mi auguro che vi rendiate conto che qui si commette un reato grave. Qui siamo di fronte all’interruzione di pubblico servizio con turbamento di regolarità d’ufficio.

1° Studente
Perché il suo non è un reato? 

Preside

E quale sarebbe il mio reato se mi è lecito sapere?

1° Studente
Attentato alla salute di noi giovani.

Preside
Siamo seri per favore. Comunque io non sono d’accordo su questa vostra decisione. Non autorizzo l’interruzione delle lezioni, pertanto se lo farete, vi assumerete tutte le responsabilità per le conseguenze che ne deriveranno. Pensateci bene prima di agire.

1° Studente
Convocherò gli altri del Comitato e poi le farò sapere. C’è un’altra cosa signor preside. 

Preside

Cos’altro c’è.

1° Studente
Niente di particolare. Ho sentito gli altri e siamo dell’avviso di procedere con l’occupazione dell’Istituto per una settimana a partire da lunedì prossimo. Ovvero subito dopo l’assemblea.

Preside
(Visibilmente nervoso) Cosa???? Una settimana di occupazione? E perché?

1° Studente
Perché siamo contrari alle nuove disposizioni ministeriali sugli esami a settembre. 

Preside
(Comincia un’opera di convincimento) Ma ragazzi siamo seri. Cercate di capire lo spirito che emerge dalla nuova normativa sul recupero dei debiti scolastici. Non si poteva andare avanti così. Qualcosa si doveva pur fare. Con il Decreto Ministeriale n°80 del 3.10.2007 e successiva Ordinanza del 5.11.2007, il Ministro ha voluto mettere fine alla cuccagna. Insomma la ricreazione è finita.

1° Studente
Certo. Ma il Ministro non ha consultato il CoStuNa.

Preside
Il COSTU…che?

1° Studente
Il CoStuNa. E’ il Comitato Studentesco Nazionale. La nuova normativa ci penalizza in modo estremo.

Preside
Come sarebbe a dire vi penalizza in modo estremo. Cerca di essere più preciso.

1° Studente
Sì perché non ci consente di riposarci durante l’estate, e poi manca di flessibilità.

Preside
Scusa giovanotto, ma io sono abituato a ragionare e vorrei approfondire con voi l’argomento, ma senza pregiudizi e senza preconcetti. Allora se la soluzione introdotta nel 1995 dall’allora Ministro D’Onofrio non ha funzionato per i problemi che tutti sappiamo, bisognava trovarne un’altra che consentisse di riportare più serietà sul mancato recupero dei debiti scolastici.

1° Studente
Sarà come dice lei, ma almeno consultarci e costruire assieme un’alternativa. Invece niente di tutto questo. Risultato ci è piovuto addosso tra capo e collo la nuova normativa e per giunta da applicare subito già a partire da quest’anno scolastico. Mi dispiace signor preside, ma non ci siamo proprio.

Preside
Capisco che per voi significa rinunciare a qualche giorno di vacanza durante l’estate per impegnarsi con più serietà nel recupero delle materie insufficienti, ma non capisco il discorso sulla mancanza di flessibilità.

1° Studente
E’ chiaro invece. Uno studente rischia di esser fermato anche per una sola materia non recuperata. Ma se uno non ha specifiche competenze in quella materia, perché fermarlo? 

Preside
E se ragionate così, allora aboliamo il valore legale del titolo di studio e fermiamoci alle competenze acquisite. Ragazzi è un errore passare alle occupazioni. Cosa pensate di fare con questo. Dove volete arrivare.

1° Studente
A costringere il signor Ministro a fare marcia indietro.

Preside
Figuriamoci se il signor Ministro farà marcia indietro. Ma scusa un attimo. Rispondimi a questa domanda. Voi studenti volete una scuola facile e un futuro carico di difficoltà, o una scuola seria e un futuro carico di serenità? Perché poi in fondo è questa la questione. 

1° Studente
Noi vogliamo una scuola più attenta alle nostre esigenze. Una scuola che ci prepari alla vita, che ci dia vere competenze per far fronte alle nuove esigenze del mercato. Preside siamo deboli su tutti i fronti.

Preside
E allora come studenti che risposta date? Occupazione! Ma vi sembra questa la risposta giusta. Vi sembra giusto andare avanti senza aver colmato i debiti scolastici? Vi sembra giusto uscire dalla scuola senza una preparazione tale da affrontare con più sicurezza il mondo del lavoro o gli studi universitari? Cercate di ragionare e vedrete che poi ciò che ha mosso il ministero verso questa soluzione è la volontà di ridare più qualità allo studio.

1° Studente
(Comincia a cedere) Si può forse anche sorvolare sull’occupazione, ma non possiamo calarci le braghe davanti ad una palese ingiustizia. Con l’iniziativa del Ministro si andrà ad alimentare il mercato delle lezioni private che non tutti possono permettersi. 
Possiamo se mai ripiegare su una settimana di autogestione.

Preside
Ragazzo mio qui non è questione di scegliere il male minore. Se è meglio una settimana di autogestione o una settimana di occupazione. Qui noi non dobbiamo barattare. Non è serio né da parte mia né da parte tua. Qui si tratta semplicemente di trovare una soluzione che sia la più credibile e nello stesso tempo la più corretta.

1° Studente
(Convinto com’è che comunque qualcosa vada fatto) Signor preside sono convinto che qualcosa bisogna pur fare. Magari si può pensare a qualche giorno di cogestione. Coinvolgendo anche i docenti e qualche rappresentante esterno. Non so….. invitare qualcuno del Comitato Studentesco Nazionale a palarci e a darci informazioni più approfondite. C’è ancora tanta confusione in materia signor preside.

Preside
E’ un’idea. Ma sono contrario all’intervento di gente esterna all’Istituto. Potete però fare un’assemblea e preparare un documento da mandare a Roma al ministero. Per esempio.

1° Studente
Anche questa è un’idea e…….


(Entra improvvisamente il bidello)
Bidello
Mi scusi signor preside, ma c’è fuori il prof. Salamecco. Dice che è urgente. Ha in mano un cellulare sequestrato a uno studente. E poi c’è di nuovo la signora di prima che continua a piangere.

Preside
Ancora? Ma non aveva sbagliato scuola?

Bidello
E infatti continua a dire che ha sbagliato scuola e che la scuola di suo figlio è questa.

Preside
Dica al prof. Salamecco di attendere un minuto che finisco con il rappresentate degli studenti. Poi dalla mamma che piange si faccia dire il nome del figlio, lo riferisca in segreteria così almeno cerchiamo di capire se frequenta il nostro Istituto.

Bidello
E poi c’è fuori un certo Baiarniz Nuz Sich che vuole essere ricevuto con urgenza.

Preside
Chiiii? E da dove viene? Tutti vogliono essere ricevuti con urgenza stamattina.

Bidello
Non so da dove viene.

Preside
Ma le ha almeno detto cosa vuole?

Bidello
Vuole l’autorizzazione ad andare in sala prof. per vendere le sue collanine fatte a mano. Dice che il suo è artigianato puro.

Preside
Non è possibile. Le dica che purtroppo non posso autorizzare una cosa del genere. Sì insomma che a scuola non è possibile vendere prodotti di nessun genere. Mi dispiace, ma se è per questo motivo dica che non posso riceverlo.  

Bidello
Io glielo dico, ma quello è un po’ incazzato.


(Ed esce di scena)

Preside
 Chissà perché sono tutti arrabbiati stamattina. 

(Mentre il bidello esce di scena, il preside riprende il colloquio con lo studente)
Allora stavamo dicendo? Ah sì, cosa mi dici dell’idea di mettere in piedi un documento da mandare al ministero all’attenzione del signor Ministro in persona? Ragazzi mettiamoci in testa una cosa. I debiti vanno saldati e su questo non ci piove. Del resto da parte nostra metteremo in campo ogni iniziativa utile per voi. Si va avanti solo se si è promossi e non con le lacune accumulate.

1° Studente
In che consistono le iniziative che la scuola sta pensando?

Preside
Sin dal secondo quadrimestre metteremo in campo ogni tipo di corso di recupero con gli stessi docenti o con docenti esterni. Non solo. Ma dopo lo scrutinio finale di giugno, verranno organizzati corsi di recupero estivi per garantire una seria preparazione estiva finalizzata al recupero delle materie insufficienti.

1° Studente
E in che periodo saranno attivati i corsi?

Preside
Tra luglio e agosto. Per la fine di agosto o i primi di settembre ci saranno le verifiche per poi convocare i consigli di classe e decidere definitivamente su quei ragazzi che a giugno sono stati rimandati con giudizio sospeso. 

1° Studente
Mi scusi signor preside, ma le sembra giusto che un  ragazzo sospeso a giugno, dopo un anno di studio,debba riprendere la preparazione senza mai avere l’opportunità  di riposare. Ma quando andremo in vacanza?

Preside
Potevate pensarci prima. Questa è la normativa vigente in materia di debiti scolastici. Se non c’è nulla in contrario verrei in assemblea per darvi le prime opportune delucidazioni in merito. Poi si vedrà quali altre iniziative programmare. 

1° Studente
(Con tono preoccupato) Guardi che la fischieranno.

Preside
Figlio mio che ci posso fare io. Personalmente sento il dovere di informarvi sugli sviluppi della nuova normativa. Del resto il Ministro con l’Ordinanza Ministeriale n° 92 del 5 novembre ’07, ha già dato precise disposizioni per noi circa l’organizzazione delle attività legate al recupero dei debiti scolastici. Voi fischiate pure, ma io intanto devo andare avanti.

1° Studente

Porterò (e si prepara ad uscire) queste sue istanze e suggerimenti in assemblea. Intanto ne parlo già ai rappresentanti della Consulta Provinciale Studentesca. La terrò informata. 


(Saluta il preside ed si appresta ad uscire di scena quando rientra il bidello)

Bidello
(Mentre lo studente esce di scena) Signor preside il prof. Salamecco vuole assolutamente entrare. Dice che è una cosa urgente. C’è poi di nuovo Baiarniz Nuz Sich.

Preside
Dica al prof. Salamecco di attendere un attimo. Preferisco ricevere prima la signora che piange. E poi dica al signor Baiarniz Nuz Sich che non posso autorizzarlo. E’ proprio vietato per legge.

Bidello
Per quella mamma è tutto a posto.

Preside
Come sarebbe a dire che è tutto a posto.

Bidello
Aveva sbagliato scuola. Mentre piangeva si è finalmente ricordata dove è iscritto il figlio.

Preside
Meno male. Sono contento per lei. E allora faccia entrare il prof. Salamecco.

Bidello
(Mentre esce di scena) Baiarniz Nuz Sich insiste perché dice che in altre scuole i presidi lo autorizzano regolarmente senza nessun problema. 

Preside
Dica al signor Baiarniz Nuz Sich che ogni preside è responsabile della propria scuola. Io rispondo della mia. Mi dispiace, ma non posso autorizzarlo a recarsi in sala prof. E adesso faccia passare nuovamente il prof. Salamecco che oggi è piuttosto agitato.

Bidello
(Mentre esce di scena) Venga avanti prof. Si accomodi pure.

Il Prof.
(Entra in scena con un videofonino in mano, piuttosto arrabbiato per quello che si appresta a riferire al preside) Signor preside, mi dispiace disturbarla ancora stamattina, ma è bene che lei sappia cosa succede in classe con il nostro famoso Andrea.

Preside
Perché cos’altro è successo adesso.

Il Prof.
(Molto seccato) Questo è il corpo del reato. Il ragazzo è fuori. Gli ho detto di stare fuori dall’aula, tanto disturba in continuazione. E allora è meglio che stia lì. Questo è un videofonino signor preside.

Preside
Un altro. Ma quanti ne ha di questi aggeggi.

Il Prof.
Non ne parliamo. Con questo, invece, si è messo a filmare le stupidate che succedono in classe durante le mie lezioni per poi immetterle in internet su YouTube con l’intenzione di ridicolizzarmi. Signor preside faccia lei qualcosa. Lei che ha l’autorità per farlo.

Preside
Se io ho l’autorità per farlo, lei deve avere l’autorevolezza perché ciò non accada, mio caro professore. E adesso vediamo il ragazzo.

Il Prof.
Lo chiamo subito.

Preside
Me lo porti qui da me. Ma roba da matti. Non c’è un attimo di pace. Non riesco nemmeno a completare quella lettera iniziata stamattina.

Il Prof.
(Esce per rientrare subito con Andrea il secondo studente)

Eccolo qui il nostro regista del ca…..

Preside
(Blocca sul nascere ciò che il prof. stava per dire) Professoooore. Per cortesia mantenga la calma. 

Il Prof.
Volevo dire del cavolo. Ma lei  mi ha interrotto.

Preside
Va bene diciamo che è andata così. Allora giovanotto ci siamo dati alla regia? Lo sai che non ti è consentito fare quello che hai fatto?

Il Prof.
(Piuttosto agitato) Avanti fai vedere al signor preside il filmatino che hai girato per immetterlo su internet. E’ vergognoso signor preside. Lo guardi. Lo guardi pure.

2°Studente
(Si rivolge al preside) Ma non è nulla di scandaloso signor preside. Ho solo ripreso il prof. mentre si pulisce ……il naso.

Il Prof.
(Sempre molto arrabbiato interrompe e rivolgendosi allo studente) Si ma hai ripreso in primo piano anche quello che ho tirato fuori dal naso. E ti pare normale? Senza dire dell’altra scena.

2°Studente
(Si rivolge al preside) Ma quella è venuta male.

Il Prof.
Ma è venuta lo stesso e si vede benissimo chi è il professore. E cioè si vede benissimo che sono io. E io non voglio assolutamente essere ripreso in certe situazioni. (Rivolgendosi al preside) Ha girato la scena mentre……

2°Studente
(Interrompe e rivolto al preside) …. mentre si pulisce le orecchie. Bellissimo. E’ simpatica come scena. E’ il prof. che preferiamo noi. E’ un mito signor preside.

Preside
Professore dopo però si ferma un attimo per un approfondimento dei fatti.


(Quindi rivolgendosi allo studente)

Non è bello riprendere un insegnante mentre si fa …. diciamo così, pulizia. Sono debolezze che non vanno messe in piazza. Non è assolutamente consentito………

Bidello
(Entra e interrompe la conversazione) Mi scusi signor preside, ma l’ispettore dei vigili del fuoco ha finito la visita e vorrebbe conferire con lei.

Preside
Qualche minuto e sono da lui.

Bidello 
(Quindi rivolto allo studente)  Ancora con quella specie di telecamera in giro tu. Devo dire al preside la scena che hai girato nei bagni l’altro giorno.

Il Prof.
Ah perché adesso giri le scene nei bagni? Ecco, questa mi è proprio nuova.

Bidello
(Rivolgendosi al preside) E’ proprio uno schifoso quello lì signor preside. Non le dico le riprese che ha fatto.

Preside
Lasciamo stare che forse è meglio. Cerco di capire e credo che sia inutile andare nei dettagli

Bidello
(Rivolgendosi al preside) Tanto si può vedere in internet. L’ha messo su YouTube. Che schifoso. Fra i tre lui è il più dotato signor preside.

Preside
(Cerca di tagliare corto) Va bene. Va bene. Ho capito. Lasciamo perdere questo dettaglio. Dica all’ispettore che lo ricevo tra un attimo. Chiudo questa vicenda e sono da lui. (Il bidello esce di scena e rivoltosi allo studente)
Tu quando torni a casa ti preoccuperai immediatamente di cancellare le immagini che hai messo sulla rete.

2°Studente
(Cerca di tranquillizzare il preside) 
Ma guardi signor preside che non le ho girate nei bagni della scuola.

Il Prof.
(Infierisce sullo studente) E dove nei bagni dell’oratorio? Magari tra poco avrai il coraggio di dire che certe schifose immagini non le hai girate tu. Poverino.

Preside
(Si rivolge allo studente in modo piuttosto seccato)

Non voglio sapere niente. Ti voglio solo ricordare che con una Direttiva del 15 marzo 2007 il Ministro della Pubblica Istruzione in accordo con il Garante sulla privacy, ha disciplinato la materia su telefonini e videofonini nelle scuole. Sappi, mio caro ragazzo, che per una cosa del genere rischi una multa  che va da un minimo di 3000 a un massimo di 30 mila euro e una sospensione dalle lezioni. E così oltre alla multa, ti giochi pure l’anno. Non so se mi spiego. E adesso torna in classe. Mi riservo di approfondire la questione con l’insegnante e prendere eventuali iniziative. (Piuttosto seccato) Fila in classe.



(Lo studente esce di scena. Si rivolge al prof. che rimane in scena)
Mi scusi professore, ma lei le sue pulizie personali non se le può fare a casa al mattino prima di venire a scuola?

Il Prof.
(Con aria di chi vuole scusarsi) Ma guardi signor preside che mi capita di rado che…...

Preside
(Piuttosto seccato) Senta ne riparliamo con più calma. C’è fuori l’ispettore dei vigili del fuoco con il quale ho un colloquio urgente. Se non le dispiace ci risentiamo più tardi. 

(Il prof.  sta per uscire di scena mentre contemporaneamente entra il bidello)


(Al bidello) Fai accomodare l’ispettore. 

Bidello
E’ dovuto andar via di corsa per una telefonata urgente che ha ricevuto dal comando proprio mentre era fuori.  Adesso però c’è un’altra grana signor preside.

Preside
Che altro è successo. E’ giornata oggi.

Bidello
Hanno chiamato dal centralino. Dicono che è’ arrivata una telefonata anonima che annuncia lo scoppio di una bomba fra mezz’ora. 

Preside
Ecco. Ci mancava solo la bomba.

Bidello
Che facciamo signor preside. Mandiamo i ragazzi a casa? 

Preside
Calma. Calma. Fammi riflettere un attimo. E avete tutti quanti fretta di uscire oggi.

Bidello
(Piuttosto allarmato) Signor preside. Qui c’è poco da pensare. Qui se non ci diamo da fare saltiamo tutti per aria. E’ meglio andare tutti a casa. Io ho moglie e figli. Uno è piccolino e ha bisogno di suo padre. Mia moglie, poi, come farà senza di me? Signor preside non dobbiamo sfidare la sorte. E poi non sappiamo quanti chili di tritolo hanno piazzato. Dove l’hanno piazzato. Magari l’hanno messo vicino alla presidenza. Lei stesso è in pericolo…… E poi c’è Baiarniz Nuz Sich…..…..

Preside
(Lo interrompe bruscamente) Ha finito di fare l’uccello del malaugurio? E dica a  Nuz Sich di andare in un’altra scuola. Diamine perché insiste tanto. 

Bidello
(Ci tiene a precisare) 

No questa volta vuole un colloquio come padre.

Preside
Ma perché ha il figlio qui da noi?
Bidello
No, vuole iscrivere il figlio da noi. E allora vorrebbe visitare la scuola a cominciare dalla sala prof.

Preside
E dalle con questa sala prof. Lo accompagni lei, gli faccia da Cicerone e se ha bisogno di chiarimenti lo faccia accomodare. Occhio! Che non tiri fuori la mercanzia.Nel frattempo pensiamo sul da farsi per la telefonata anonima…….  
Bidello
Mi raccomando signor preside. Prendiamo la decisione giusta se non vogliamo finire sui giornali e magari fotografati in ospedale con le mani tagliate, i piedi mozzati, fasciati e pieni di piaghe……

Preside
(Lo interrompe bruscamente) Si rende conto che sta descrivendo una vera scena un po’ troppo  ….. macabra? E non esageri. Può essere pure un falso allarme, sa di quelli che hanno lo scopo di far uscire gli studenti prima del termine delle lezioni. Non è la prima volta. 


(Contatta telefonicamente la signora del centralino)
Signora cos’è questa storia della telefonata anonima che annuncia lo scoppio di una bomba. Era una voce maschile o femminile? La voce di un ragazzo o di un uomo adulto. Il tono minaccioso e credibile o divertito e poco credibile. Sono elementi che mi servono per meglio capire con chi abbiamo a che fare.

(Pausa) Ah e così e allora non c’è da preoccuparsi. Va bene, va bene. Basta così. Grazie per l’informazione.



(Rivolto al bidello)
Era la voce di un ragazzo che pare si sia messo pure a ridere. Hai visto? Non bisogna mai esagerare. La situazione va sempre affrontata con calma.

(Il bidello appare più rasserenato e sta per uscire quando entra all’improvviso il primo studente rappresentate del Comitato Studentesco, che con tono deciso)
1° Studente
Signor preside, mi dispiace, ma bisogna occupare l’Istituto per una settimana. 

(Il bidello rimane in scena ed assiste all’annuncio dello studente)
Preside
(Che non capisce questa reazione) Di nuovo. Ma è una fissazione, la tua, figlio mio. E hai sempre questo chiodo fisso in testa. Ma guarda che l’allarme bomba è rientrato. Mi sono occupato personalmente del problema e alla fine sono convinto che è un falso allarme…….

1° Studente
(Con fare di chi non è a conoscenza dell’allarme bomba) 
Ah perché c’è pure una bomba che gira nell’Istituto?

Bidello
(Cercando di minimizzare) Sì l’ho vista davanti alla macchinetta del caffè a prendersi una cioccolata calda prima di decidersi se scoppiare in sala proff. o nell’aula del Comitato Studentesco.

1° Studente

Se è per questo è meglio la sala proff.

Preside
Tranquilli tutti, tanto non scoppia da nessuna parte. E allora qual è stavolta il motivo della volontà di occupare la scuola?

1° Studente

Fuori dall’Istituto ci sono poliziotti con i cani antidroga.

Bidello
(Tenta di prendere in giro lo studente) E speriamo che sia la volta buona che vi sbranino.

Preside
Perché qual è il problema. La loro rientra in una presenza di azione preventiva in collaborazione con l’Istituto impegnato invece su un piano educativo. 

1° Studente

Non ho nulla di cui temere. Ma la presenza degli sbirri è una sfida a noi studenti. Noi non li vogliamo.

Bidello
E manco i cani ti piacciono?

Preside
(Al bidello visibilmente seccato) Per cortesia. Mi lasci solo con il rappresentante del Comitato Studentesco.

Bidello
Vado signor preside. Vado. Ho capito. Qui deve essere firmato un trattato di armistizio. Vado,vado. Ai miei tempi……

1° Studente
(Interrompe e risponde a tono) Ai tuoi tempi eravate una massa di rin….. Volevo dire rimbambiti. Noi invece, sappiamo far valere i nostri diritti.

Bidello
(Uscendo di rincalzo) Ah sì? E allora fate valere anche i vostri doveri. Pensate pure a studiare. E fate fare ai poliziotti il loro mestiere.

(A questo punto il bidello esce di scena)

1° Studente
(Risponde a tono) Decidere dell’occupazione è un’iniziativa nostra.

Bidello
(Da fuori scena ad alta voce) Come pure quella di allagare la scuola di merda è vostra vero?

Preside
Per cortesia smettiamola con questi battibecchi e veniamo al sodo.

1° Studente

(Tira fuori dalla tasca un foglio) Questo è il documento concordato con alcuni rappresentanti di classe per l’occupazione che scatterà a partire dalla settimana prossima.
Preside
Ma figlio mio. Ma perché ti sei messo in testa questa idea fissa dell’occupazione. I problemi si affrontano discutendo, ma senza pregiudiziali o ricatti. Prima parliamone e poi se mai prendete una decisione.

1° Studente
Il tempo del dialogo è scaduto. Un preside che ci manda la polizia non può pretendere il dialogo. 

Preside
Se hanno deciso di mandare una squadra cinofila ad attendervi all’uscita da scuola, un motivo ci deve pur essere. Non ti pare?

1° Studente
Ma che male c’è se qualcuno si fa una canna?

Preside
Come che male c’è. Ma ti sembra normale farsi una canna a scuola? Ti sembra normale magari nascondersi in qualche sottoscala e fumarsi in tutta tranquillità una di quelle bombe che a lungo andare ti spappolano il cervello? E la salute dove la mettiamo?  E io secondo te, che parte dovrei fare? Quella di assistere allo spettacolo fino alla fine? Non dovrei attivarmi per non disturbare chi ha deciso di autodistruggersi? La scuola non è posto per drogarsi, ma è posto per studiare, per formarsi, per crescere. 

1° Studente

Si ma la polizia…... 

Preside
(Interrompe) Cosa c’è che non va nella polizia che mette in atto azioni preventive davanti alle scuole. La polizia fa il suo dovere. E cioè quello di reprimere un fenomeno che arricchisce gente senza scrupoli sulla pelle di tanti bravi ragazzi come voi. Dovreste essere grati ai poliziotti per il lavoro che fanno. Anzi, dirò di più. Dovreste collaborare con la polizia segnalando voi del Comitato Studentesco, quelle situazioni che a vostro parere meritano una particolare attenzione prima che qualche atto incosciente si trasformi in tragedia.

1° Studente

Signor preside, sta di fatto che la polizia davanti all’Istituto è una provocazione. E noi non l’accettiamo. Mi dispiace, (e si accinge ad uscire di scena) ma l’assemblea deciderà sul da farsi.

Preside
(Con pacatezza mentre lo studente esce di scena) Mi auguro che sappiate dimostrare anche in questa occasione il vostro senso di responsabilità che avete dimostrato in altre simili circostanze. Attendo un vostro documento. Sappiate che non accetterò mai l’occupazione del mio Istituto. 

1° Studente

E allora vuol dire che andremo allo scontro. 

(Esce di scena incrociando il bidello che invece entra)

Bidello
Eh sì. Ai miei tempi tutto era diverso. Altro che occupazione. Altro che Comitato Studentesco, Consulta Studentesca, elezioni per eleggere rappresentanti nei consigli di classe, rappresentanti nel Consiglio d’Istituto, rappresentanti nelle R.S.U., rappresentanti di qua, rappresentanti di là, seggi messi su con le lacrime agli occhi, accorpati, fusi, snodati. Nessuno che vuol fare il presidente, nessuno che vuol fare lo scrutatore, quattro gatti che vengono a votare. E in  mezzo a tutto sto casino che ci sta a fare il preside?

Preside
(Che ascolta il bidello senza batter ciglio) Lasci perdere. Oggi la scuola è diversa. Oggi nella scuola c’è più collegialità, più democrazia, più sicurezza………

Bidello
(Interrompe il preside) A proposito di sicurezza. Mi scusi signor preside, ma è tornato l’ispettore dei vigili del fuoco che ha urgentemente bisogno di parlarle proprio sulla sicurezza.

Preside
(Al bidello) Ah si? Lo faccia passare. 

Bidello
(Esce di scena e invita l’ispettore ad accomodarsi) 
Prego signor ispettore. Si accomodi.  

Ispettore
(Entra in scena) Buongiorno preside. Capisco che è troppo indaffarato oggi, ma è necessario che le dica qualcosa di importante. 

Preside
Prego ispettore. Innanzitutto come va? (Lo fa accomodare)
Ispettore
(Visibilmente a disagio per quanto sta per dire) Male purtroppo.

Preside
Mi dispiace per i suoi problemi. 

Ispettore
Forse non mi sono spiegato. Va male per lei. Perché i problemi sono suoi. 

Preside
(Un po’ incredulo) Come sarebbe a dire.

(A questo punto rientra in scena, senza peraltro essere notato, lo studente rappresentante del Comitato Studentesco che ascolta il dibattito tra l’ispettore e il preside)
Ispettore
Sarebbe a dire che la situazione è piuttosto compromessa. 

Preside
Mi spiace, ma continuo a non capire. 

Ispettore
Signor preside ho registrato all’interno dell’Istituto tante di quelle falle che difficilmente possiamo continuare a tenere aperta questa struttura scolastica. 

Preside
Cioè? 

Ispettore
Scale antincendio che non ci sono; porte sprovviste di maniglioni antipanico; aule troppo piccole in presenza di un numero eccessivo di alunni; impianto elettrico alquanto rovinato; cornicioni pericolanti; tombini traballanti……….

1° Studente
(Viene allo scoperto e si intromette nella conversazione) Allora vuol dire che la prossima settimana occupiamo la scuola. Occupare! Occupare senza discutere.

Preside
Ma chi ti ha detto di entrare senza bussare. E poi sempre con questa mania di occupare. Ma cosa vuoi occupare tu. 

Ispettore
Meglio chiudere. Non ci sono le condizioni di sicurezza. Manco per occupare.
Preside
Ma finiamola! Chi me la vuole occupare. Chi me la vuole chiudere. Povera scuola. E io che voglio che si faccia lezione.

1° Studente
(Con un tono di voce strombazzante) Impossibile pensare di fare lezioni in queste condizioni. Occupare. Occupare. Questa è la parola d’ordine. 

Ispettore
(A voce alta e con decisione) Se vuole la mia opinione, e meglio chiudere. 

Preside
(Con tono deciso di chi vuole difendere la scuola ad ogni costo)

Fare lezione. Questa è la mia decisione.

1° Studente
(Con fare deciso) Ma questo è grave. E’ molto grave quello che sta dicendo signor preside……

Preside
Mi assumo tutte le mie responsabilità.

(Viene interrotto dall’entrata in scena del prof. Salamecco che trascina con sé il secondo studente, Andrea, tenuto per un orecchio. Da questo momento e fino alla fine, la scena è piuttosto concitata. Le battute si susseguono una dopo l’altra. L’idea è quella di una tensione che mette tutti alla prova in un crescendo rossiniano.)
Il Prof.
(Gridando come un ossesso) Basta. Abbiamo superato ogni limite.

1° Studente
(Con tono cameratesco saluta il suo compagno) Ciao Andrea. Tieni duro che qua occupiamo e servono i tuoi filmati da mandare su YouTube.

2° Studente
(Che si ritiene ingiustamente accusato) Stai tranquillo che ti giro un film da mandare a Venezia per il leone d’oro. Vedrai che opera d’arte.

Preside
Calmatevi un po’ tutti quanti. Controllate i vostri istinti. Mi tocca pure gettare acqua sul fuoco.

Ispettore
A proposito oltre che agli istinti e bene che faccia controllare anche gli estintori. Se scoppia un incendio è meglio essere preparati. E ora mi scusi, ma devo recarmi urgentemente al comando. 

(Ed esce di scena)
Preside
Ecco. Ci mancava solo l’incendio.

Bidello
(Entra in scena) Signor preside c’è la signora che piange. Vuole essere ricevuta subito. Poi ci sono due testimoni di Geova che vogliono essere ricevuti.  C’è poi Baiarniz Nuz Sich che lamenta l’assenza dei docenti in sala proff. C’è poi…….

Preside
(Con un tono di chi sta per scoppiare) Basta. Basta. Non c’è più nessuno. Non ricevo più nessuno. 

1° Studente
(Intuendo che la situazione si fa pesante, preferisce uscire dalla presidenza inneggiando all’occupazione) Occupazione. Occupazione. Ragazzi prepariamo gli striscioni. Assemblea Generale. Il Comitato Studentesco è chiamato a raccolta.

Il Prof.
(Riprendendosi l’attenzione) E con questo bell’imbusto cosa ne facciamo signor preside?

Preside
(Visibilmente stanco per tutti gli accadimenti) Se lo mangi a colazione….ah mi scusi. Volevo dire lo proponga per una sospensione. Adesso per cortesia mi lasci solo. Ho bisogno di una pausa.

Bidello
(Intuisce la situazione e……) Vada in classe professore. Il preside ha bisogno di un attimo di pausa.

Il Prof.
(Uscendo di scena, trascinandosi lo studente tenuto ancora per l’orecchio) E ora vieni con me. Te ne andrai a casa per una decina di mesi.

Bidello
(Uscendo anche lui di scena) Si rilassi signor preside. Oggi è stata una giornataccia. (Il preside rimane solo in scena, si siede alla sua poltrona e rilassandosi….)

Preside
Che giornata. E dire che era cominciata così bene. La chiacchierata al telefono, lo scambio di battute col collega, la stesura della lettera. Poi……. Tutti dal preside, manco se il preside fosse la panacea di tutti i mali della scuola. C’è quello che la vuole occupare, c’è chi ci mette le bombe, l’ispettore che la vuole chiudere, i ragazzi che la vogliono filmare, il Salamecco che mi vuol fregare, i genitori che non mi aiutano ad educare, i decreti ministeriali che fanno arrabbiare. Ahia. Povera scuola. 

(Con un pizzico di orgoglio)  Ma io non cedo e non cederò. 

(Mentre così parla squilla il telefono, ma il preside non alza la cornetta e rivolto al telefono a voce alta). Il preside non c’è. Per oggi ne ha abbastanza. E’ andato a casa dalla moglie e dai figli. Ah che bello! La mia famiglia. (A questo punto si alza dalla sua poltroncina, si mette il cappotto, prende la sua cartella ed esce di scena mestamente mentre alle sue spalle si chiude il sipario) La mia famiglia.
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